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CLARISS1MIS 



ACADEMI/E MEDICA 
CHIRURGICI JEQUE PARISIORUM 
PROFESSORIBUS 



d- ' itllum in orbe terrarum fuisse locum , 
in quo studium , et ardor rei medicee exco- 
lendce, atque augendoe magis incaluerit , quam 
Lutetioe omnibus compertum est . Multi iti 
Gr cecia, Austria , Britanni a , Africa , Auso- 
nia floruere viri illuslres ; ast vero Galli, et 
prcesertim ii qui in Acadetnicis congregalio- 
nibus fuerunt cooptati intèr alios quovis tem- 
pore supereminuere. Ipsorum ope plura, quee 
ad medelam morborum propius attingimi no- 
vis inventis locupletata , et ad exceltiorem , 
nobilioremque gradum elata sunt ; at minor 
non est virtus quoe elucet in vobis , qui mine 
easdem Academioe sedes tenetis. Vobismetipsis 
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igitur , celeberrimi, atque humanissimi Pro- 
fessores, hoc opus, quod nuper exaravi com- 
mendo , atque libenter patrocinio vestro , ve- 
strisque committo suffragiis. Nonnullas in ar- 
ti s Machaonice partes, quibus errores inerant , 
et tenebrai lucem effondere conatus sum . In 
contagionibus cognoscendis diu versatus est 
animus meus , eo quod earum natura apud 
omnes populos in occulto se continet. Pauca 
dicunt de his Hippocrates , Galenus , Corne- 
lius Celsus, Trallianus , Actuarius. Verbum 
ne quidem proferunt de contagiosa lue Ara- 
bi Auctores . Vìrgilius in lib. Ili Georgico- 
rum ; Ovidius in VII Metamorphoseon af- 
fabre dissemini de cegritudinibus , quce com- 
municari possunt; at nemo eoruni lucido or- 
dine , et congrua ratione animadvertit ad con- 
tagiorum originem, naturamque explicandam. 
Temporibus minus remoti Ballonius , Fra- 
caslorus , Mercuriali , Sydhenamius , Mea- 
dius, Lancisius eandem materiam pertracta- 
runt ; sed multa posteri detegenda , atque 
dilucidando reliquermt . Pestem , quce me- 
ridionalibus in regionibus , quotami oritur 
non possunt AEgyptii, neque Tur eoe propul- 
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sare , aut coercere . Ipsa tenuit imperimi diu- 
turnum omnibus cevis inter gentes europeas . 
Vos ipsi esperti estis pericula , quoe attidit 
in urbem vestram cholera-morbus . Ex his 
constat quam imperfecta fuerit usque adhuc * 
et incidta doctrina morborum , qui a vitioso 
fomite gignuntur , et epidemice vagantur. Hac 
loimicce pathologioe inopia motus, toto animo 
enixus sum prcetergredi veterum scriptorum 
fmes , et nova , atque utiliora pracepta dedi 
ad tutelam , atque incolumitatem eorum , qui 
principiis contagiosi , et epidemici obruti 
sunt. Et quoniam pari modo viles, atque er- 
ronee b mila vice sunt partes Nosologice , in 
quibus de exostosi, osteosarcomate , podagra , 
scirrho , cancro, physconiis visceralibus , ccd- 
culis renalibus , hepaticis, tuberculis pulmona- 
ribus , diabete, ozena agitar , arbitratus sum 
necessum esse protrahere studium meum ad 
naturam expltcandam , et causas explanan- 
das, nec non ad statuendam curationem mor- 
borum eorum . E a quee experienlia , et ob- 
servationes me docebunt , successu tempori , 
nec non novum Medicince sy sterna ex proprie- 
tatibus materiei vegetabili , atque animali 
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depromptum huic incepto operi adiicienlur . 
Vos autem, qui semper publicce utilitati con- 
sidere studuistis, et in pretio habuistis homi- 
nes, qui operarti dederunt ad incrementa scien- 
tiarum, atque artium, et ad scrutandas natu- 
rce latebras , illosque maquis muneribus , et 
honoribus decorastis obsecro ut hoec digne- 
mini scripta excipere, solerter perpendere, et 
denique judicium prof erre an aliquid proe- 
mii , sive incuriam labores mei promerean- 
tur . Quomodocumque sit gratissima erit mi- 
hi sententia vestra. Lcetabor si alio Scripto- 
ri placeat iwentis meis superaddere ea , quoe 
fortasse neglecta sint ; sin autem in rebus 
expositis aliquando mea me fefellerit opìnio , 
seu votis fuerit impar inqenium eo minus moc- 
rore affidar diimmodo prcestet huic defectui 
indulgcntia cestro supplementum . 

ZACHARIA8 BELLIUS 
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Valore della Medicina Ippocratica ; utilità 
dell’ osservazione , e dell ’ esperienza ; dichiarazio- 
ne dei vantaggi che trar si ponno dalla Medicina 
teorica, e- dell’ uso che di essa si dee fare nella cu- 
ra delle malattie. 



Quella scienza , che porge sostegno alla vita del ge- 
nere umano , e che è destinata a combattere i morbi , che lo 
costituiscono nella gramezza , e nelle angosciosi morte non 
ebbe mai più solida base , e non fu mai più utile nell’ applica- 
zione , che allora quando i di lei principii emersero dall’ espe- 
rienza , e dalla osservazione. Gli uomini di tutti i secoli tenne- 
ro in pregio , e coltivarono la Medicina , ma non da tutti essa 
ricevette lustro, ed incremento. Le mitologiche tradizioni han- 
no fatto derivar questa scienza dagli Dei. Àpi , ossia Osiride 
degli Egiziani , il Mercurio de’ Greci , 1’ Apollo dei Domani fu- 
rono adorali , e tenuti come inventori di una tal’ arte , e quin- 
di avvenne , che i sacerdoti se ne impadronirono i primi], e vi 
trovarono il loro interesse. Colla voce degli oracoli, collo sde- 
gno de’ Numi , e loro vendetta palliavano la propria ignoran- 
za ; e non potendo giungere a spiegare i moltiplici , e singola - 
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fi fenomeni delle malattie, nè le loro cause avevan ricorso so- 
vente al mistero , ed al prodigio. Poche maltessute istorie ap- 
pese alle pareti dei templi , come voti offerti alle Divinità, che 
vi si adoravano , tutta formavan la pratica , e tutto il criterio 
medico di quei tempi. 

La natura mostrassi avara finallora de’ suoi segreti , e 
P arte di guarire soggiacque , pel giro di molti anni , al domi- 
nio del prestigio , e dell’ illusione sempre povera , e quasi pri- 
va affatto di mezzi efficaci a sanare le malattie, contro le qua- 
li veniva posta in opra. Era riservata a quel genio subfihicq el- 
la Grecia , il grande Ippocrate , la gloria d’ impreziosirla , ! 



frat-.-CV' 



condurla a maggiore altezza di grado. Rivestilo esso} dei , ^ _ . . . 
teri ili vero filosofo , e di esimio contemplatore dèlia iia*ura , ''} 
giunse a trionfare de’ medici delirii , c di quei tanti erxori , J 
di cui era in quell’ epoca ripiena l’arte predetta , sostituendo '■ 
all’ empirismo , le osservazioni più esatte , e rigorose : é^a ra- -» 
gonando poi sagacemente i fenomeni con le cause , che gli ‘ 
producono , egli foce risaltare quel metodo luminoso , c^e gli < 
servì non solo a guarire le malattie quanto ancora a mitigarle, •- 
e renderle meno fienose coi rimedj più semplici, e più oppórtu-» * 
ni. Le idee di quest’ uomo sommo hanno l’ impronta d’ una x- 
intelligenza quasi divina , e sembrano essere il resultato d’ una " 
specie di sacra ispirazione , da cui nc deriva la certezza della 
guarigione. La sua dottrina restò confusa , è vero , ed adom- 
brata durante qualchè tempo per il predominio d’ alcune sette 
filosofiche , che regnarono dopo di lui , ma non tardò essa a 
riacquistare il suo antico splendore , allorché sursero alla luce 
uomini ili più fino intelletto , e preclari , che ne seppero ap- 
prezzare il pregio , ed il valore. Uopo è convenire , che Ippo- 
crate , ad onta di quelli , i quali hanno preteso d’ oscurare in- 
giustamente la di lui fama , è stato il solo , che con i suoi ta- 
lenti , e con il suo profondo studio ha saputo surrogare alla 
illusione , ed ai falsi principii le verità di fatto , innalzando la 
Medicina al grado coscienza , e riportandone meritamente il 
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glorioso nome di padre. Egli fu il solo , ed il primo , che co- 
noscesse il vero metodo di filosofare , tenendo sempre dietro 
ai precetti della natura , sottoponendo i di lei fenomeni a re- 
plicate pruove , e con la scorta dell’ esperienza , e dell’ osser- 
vazione giunse a stabilire la Medicina dogmatica , e ragionale. 

Ippocrate mostrò il suo talento sommo , non solo nella 
aggiustatezza dell’ osservazione , e de* suoi esperimenti per 
svelare i segreti della natura , ma si fece distinguere ancora 
nell’ esatta , e giudiziosa descrizione dei morbi del corpo uma- 
no , nell’ istituirne un prognostico retto , e fondato , e nel far 
conoscere il metodo curativo più atto , e più efficace , che ad 
essi s’ addice ; di modo che le di lui opere hanno servito sem- 
pre di modello in ogni tempo a quei medici , che , spogliati 
dell’ amore dei sistemi, e dell’ empirismo , si sono studiati piut- 
tosto d’ essere utili, che dannosi all’umanità languente. A que- 
sto genio penetrante , e sottile dell’ isola di Coo siamo debito- 
ri dell’ invenzione della Medicina dietetica ; poiché dal medesi- 
mo abbiamo ricevute le regole positive , ed i precetti necessa- 
rii da mettersi in pratica , sia per P oggetto dì prevenire , che 
di allontanare le malattie , allorquando esse son già sviluppate. 
Frutto onorifico de* suoi sludii , e delle profonde sue medita- 
zioni fu pur anco la scoperta degli effetti delle stagioni ; del 
caldo ; del freddo ; della pioggia ; della siccità ; dei venti ; del- 
le diverse qualità del terreno ; della vicinanza delle acque ; del- 
le emanazioni palustri sul nostro corpo ; e fu egli stesso il pri- 
mo , che tramandò ai posteri , mediante gli aurei suoi scritti , 
la cognizione della maggior parte dei mali epidemici , e conta- 
giosi , e additò la sorgente delle malattie proprie d’ ogni na- 
zione nell’ aria atmosferica, nel genere di vita , negli alimenti , 
nelle bevande , nelle professioni, e mestieri., nelle abitudini. La 
cute , i capelli , il colore degli occhi richiamarono non meno 
la di lui attenzione per determinare il temperamento de- 
gli ammalati ; poiché ad esso era ben noto , che in con- 
seguenza della diversa loro costituzione eglino vanno soggetti , 
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ed esposti piuttosto ad una che ad un’ altra malattia; Multò 
egli oprò col senno , e con la dotta sua penna a vantaggiò 
dell’ egra umanità ; e si può asserire , senza iperbole , che gli 
insegnamenti di quest’ immortale scrittore formano un tesoro 
prezioso di mediche dottrine. 

Se per poco noi vogliamo rivolgere la mente nostra a 
considerare 1’ utilità dell’ osservazione , e dell' esperienza non 
solo per i progressi dell’ arte salutare , ma eziandio per farne 
una conveniente , e proficua applicazione al corpo umano co- 
stituito in utato di malattia , non potremo revocarla in dubbio 
tuttavolta che si rifletta , che i più grandi Luminari si dell’ 
Europa , che delle altre parti del mondo , i quali hanno illu- 
strato ed arricchito la medicina, e la chirurgia con nuove sco- 
perte , son quelli appunto , che nelle loro speculative ricerche 
hanno tenuto sempre per guida l’ esperienza , e l’ osservazione 
persuasi , e convinti , che la vera arte di sanare consiste nell’ 
opporre alla forza de mali quelle indicazioni curative di cui 
certa , ed esperimentata è 1’ efficacia , non già nell’ inventar ri- 
medj , i quali , essendo male applicati , disturbano 1’ andamen- 
to della natura anziché secondarlo. Le mediche virtù debbonf 
partire, ed esser rilevate dai fatti, e non dal calcolo, e da un* 
ideale raziocinio. Chi potrà negare i vantaggi grandi , che ar- 
recarono all’ arte nostra 1’ Eustachio , ed il Vesalio con le in- 
dagini , che dessi fecero sulla struttura del corpo umano , e 
collo studio dell’anatomia? La circolazione del sangue scoper- 
ta dall’ Harvey, il ritrovamento de vasi linfatici fatto da Bario- 
lino , da Rudbeck , da Pecquet , e più recentemente dal nostro 
famoso Mascagni; l’idea che ci presentarono del cervello, del si- 
stema nervoso , delle funzioni del fegato , e del moto del cuo- 
re i celebri Vieussens, e Willis, e successivamente i travagli di 
Vaisalva , di Scnac , di Lancisi , di Winslow di Cotunnio , d’ 
Hunter, di Morgagni, di Bichat non sono altrettanti monumen- 
ti , che giustificano e confermano sempre più quanto lustro 
maggiore abbia acquistato 1’ arte salutare , e quali passi gigan- 
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teschi essa abbia fatto verso la perfezione dopo le fatiche, e le 
cure dei predivisati uomini insigni ? 

L’ utilità dunque dell’ osservazione , che forma la base 
della Medicina Ippocratica, è ridotta a matematica evidenza. 

Contuttociò non son mancati , nelle età successive a quella in 
cui visse il gran vecchio di Coo, ed anche nei tempi a noi me- 
no remoti , uomini di diverse nazioni , i quali abbandonando 1’ 
osservazione, è l’esperienza hanno osato anteporre ad esse le ipo- 
tesi , e le sottigliezze dei sistemi. La smania d’ innovare , e di 
teorizzare ba prodotti cambiamenti , e rivoluzioni considerabi- 
li nell’ arte di guarire. AlcUni medici , e certi filosofi , Che in 
diverse epoche regnarono, sono stati quelli, che hanno, con 
i loro pregiudizii , con le loro sofistiche immaginazioni , con i 
loro falsi insegnamenti scolpita nella mente dei popoli l’ illusio- 
ne, invece di scuoprir loro la nuda verità colla semplice scor- 
ta della natura. Si pretese di spiegare molti fenomeni dell’ ani- 
male economia , ora con i numeri Pitagorici, ora con gli ato- 
mi di Democrito , con la filosofa d’ Epicuro , o con le sofisti- 
che ricerche di Platone , o di Aristotile. Io non farò menzione 
dei delirii del fanatico Paracelso, poiché ognuno sa quanto pre- 
gi udiciale, e dannosa sia la dottrina da esso lui insegnata; ma 
solo mi tratterrò brevemente a parlare dei sistemi di medicina • 

inventati da Boerhaave, da Brown , c da Rasori , e farò sopra 
ciascuno di essi quelle riflessioni, che mi sembreranno più op- 
portune, rilevandone, per quanto il concede la rozza mia pen- 
na , i pregii ed i difetti , per poter poi , trarne quel partito , 
che può esser più utile , e più proficuo nel difficile , e spinoso 
esercizio dell’ arte salutare. 

Allorquando la Medicina , malgrado i principii stabiliti 
da Ippocrate , ondeggiava nell’ incertezza , ed andava tutto di 
soggetta a mille strane e fra loro disparate opinioni , surse il 
famoso Boerhaave, il quale calmò alquanto questo malavven- 
turato rivolgimento , e , togliendola dal dominio dell’ empiri- 
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smo , le fece riassujner di bel nuovo il carattere , e la dignità 
di vera scienza. Egli infatti dettò le regole d’ un’ insegnamento 
universale ; stabili i principi! su i quali si dovea appoggiare il 
pratico esercizio . e venne con questo a recare vantaggi nota- 
bili alla scienza medesima. Propagossi in breve tempo la di lui 
dottrina , e divenne , direi quasi , la guida di tutte le scuole ; 
poiché si opinava, che niun’ altra star potesse con quella a pa- 
reggio. La cura particolare , che ebbero di commentarla gli 
allievi dell’ inventore Olandese , con un lusso di citazioni 
greche , le fece sempre più acquistar lustro , e splendore , e 
si aumentò non poco allora il numero de’ seguaci di essa. Lo 
spirito di nuoYità , ed il fanatismo aveano talmente abbagliati 
gli occhi di tutti , che senza valutar 1’ esito felice , o infau- 
sto delle malattie , e senza punto esaminar la natura dei prin- 
cipi , dai quali lasciavansi cecamente sedurre si credevan ben 
lungi dall’ errore toslochè erano stati esatti nell' applicazione 
dei principi medesimi. L’ ingegnosa teoria sulla revulsione , c 
sulla derivazione; le sottilissime ipotesi sull’infiammazione , e 
sull’ ostruzione ; le asserzioni immaginarie sulle qualità acide , 
alcaline , muriatiche degli umori erano per essi altrettanti do- 
gmi infallibili, dall’osservanza de quali dipendeva, giusta il lo- 
ro avvisamento , l’ avventuroso successo di tutte le cure. Niu- 
no ardiva opporsi alle teorie di Boerbaave , e tutti battevano 
il sentiero da lui segnato , perchè le sue opere le quali pub- 
blicò in diversi tempi , e che riscuotevano il plauso universale, 
lo avevano portato all’ apice della gloria. 

Comparve finalmente un’ antagonista potentissimo , il 
quale , scuotendo quel giogo servile , che degrada l’ uomo 
rendendolo ligio spesse fiale ai più marcali errori , fece cono- 
scere ai medici la falsità dei principi! , che professavano , e di- 
radò quelle tenebre , nelle quali erano state avvolte per tanto 
tempo le loro menti. Io intendo qui parlare del celebre scrit- 
tore Scozzese Brown, il di cui nome sarà sempre caro alla re- 
pubblica medica , mentre egli fu che abbattendo gli errori dei 
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boerhaaviani , e facendo conoscere I’ insussistenza delle foro 
discrasie umorali , le quali essi riguardavano come cause della 
maggior parte delle malattie, immaginò un nuovo sistema , ed 
istituì nuovi principi! , la di cui apparente semplicità peraltro 
sedusse forse di troppo gli animi dei medici facendoli quasi del 
tutto obliare quelle dottrine , ebe fin allora avevano con tanto 
ardore seguite , e coltivate. Le idee , che quest’ insigne autore 
ci ha lasciate scritte , sulla vita ; 1* opinione, che egli ha emes- 
sa sull’eccitamento accresciuto, e diminuito nelle malattie, co- 
me pure la divisione , che ne ha fatta , in universali , e locali , 
8lenichc, ed asteniche, sono sforzi d’ ingegno, son travagli ba- 
stanti , a mio parere , a renderlo degno della stima , c della 
riconoscenza de’ posteri. Brown studiò profondamente le leg- 
gi , con le quali la natura governa la macchina animale , di- 
mostrò le cause , per cui viene alterato lo stato di salute , 
e , poiché tutte si riducono , secondo il suo modo di pensare , 
a diminuzione , o aumento di stimolo , quindi è , che egli inse- 
gnò a curare le malattie umane con i rimedii eccitanti , o an- 
tistcnici , proporzionando questi ai diversi gradi di forza , o di 
debolezza , che fa di mestiere combattere. 

L’ Italia , 1’ Alemagna , gli Stati Uniti , la Francia sono 
le regioni , nelle quali il sistema browniano ha trovato soste- 
gno , e favore , e non sono mancati uomini sommi , che hanno 
adoprate tutte le loro forze per propagarlo , tra i quali meri- 
tano special menzione Veikard , G. P. Frank , Marcus, Pfafl' , 
Koeschlaub , Tommasini. Ma i principi! stabiliti in questo siste- 
ma , quantunque preconizzati da medici di tanta fama , sia per 
l’ estrema facilità , che s’ incontra nella loro applicazione , che 
per l’ impronta di verità , che in essi si ravvisa , dovranno 
forse da noi seguirsi ciecamente nel pratico nostro esercizb ? 
Io son ben lungi dall’ esortare i medici a prender per norma 
i precetti espressi da Brown nella cura dei mali. Quantunque 
egli abbia saputo analizzare le varie potenze, che agiscono sui 
corpi viventi , e che producono i fenomeni della vita , non è 
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giunto però a dedurne quelle giuste, ed infallibili massime pra- 
tiche , le quali sono efficaci tanto pér la conservazione della 
salute , che per la ripristinaziotiè della medesima , allorché la 
macchina animale nc è priva. 

Molto meno poi io reputo , che sta da valutarsi la Ra- 
soriana teoria , la quale , abbenchè figlia di quella di Brown , 
è ripiena di maggiori assurdi , ed inconvenienti , ed ha avuto 
perciò breve vita nella nostra Italia , ove essa nacque. Nel più 
gran numero delle malattie sì universali che topiche, nelle qua- 
li il surriferito autore ravvisa una continua debolezza, ed inse- 
gna a combatterle con i tonici , e con gli eccitanti , il Rasori 
all’ incontro non riconosce che stenicismo , aumentata vigorìa, 
e vuole , che sian ricondotte le forze allo stato normale con i 
salassi , con i controstimoli, con la dieta. Dal primo non si an- 
nette che virtù stimolante ai medicamenti ; dal secondo si ri- 
guardan tutti , o almeno la maggior parte di essi , come dota- 
t i d’ azion deprimente. 

E’ fuor d’ ogni dubbio , che le teoretiche dottrine han- 
no bisogno sempre di riforma , e correzione , perchè tutte so- 
no adombrate più o meno di confusione, e d' errore. Gli sfor- 
zi dell’ umano ingegno non hanno potuto ancora condurle a 
quel grado di perfezione , che niente resti da desiderare. 
» Multum restai adhuc operis , rnultumr/ue restabit / nec ulti 
» nato post mille saecula praeclueletur occasio aliquid adu- 
li ciendi Seneca Lib. 1. Epist. 64. 

Quantunque però generalmente parlando si osservino 
nella medicina teorica molte ipotesi , e molli falsi principii non 
si può negare , che ella non ci abbia fatto .conoscere d’ altron- 
de molte verità di fatto , e non si scorgano in essa , riguarda- 
ta per questo lato , manifesti vantaggi. La fisiologia , e la pa- 
tologia , nello stato attuale del loro avanzamento , ci sommini- 
strano molti lumi per discernere più d’ appresso le operazioni 
della natura entro il corpo umano. Queste sono le branche 
della scienza medica, le quali ci rappresentano le funzioni, che 
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in quello si esercitano , durame lo stato «li Saltile , i sintomi 
dei mali nel loro vero aspetto , e ci mettono a portata «li rico- 
noscere le cause , e gli agenti esterni , ed interni che danno 
luogo allo sviluppo , ed alla insorgènza dei mali predetti. 

Le cose fin qui dimostrate mi portano a Stabilire il teo- 
rema , che nell’ esercizio pratico della medicina , di quell’ arte 
che è la più nobile , e più sublime di tutte , debbon valu- 
tarsi , e seguirsi i principii sparsi nelle diverse teorie , soltanto 
in quella parte , che combina , e si accorda con l’ esperienza , 
e con 1’ osservazione ; e che lo sfrenato amor dei sistemi è 
una sorgente feconda di false congetture , d’ erronee diagno- 
si , di strane , e malaugurate prognosi , e d’ infausti resulta- 
menti nel trattamento delle malattie. Questa insana passione 
fa decadere la scienza da quel florido stato, a cui è sublimata, 
ecclissa il suo splendore , e la prostituisce nell' invilimento. 

La Medicina ha preso nascita dall* osservazione , e I’ os- 
servazione, è quella , che condur la debbe alla perfezione* Sa- 
ria ben fatto , che tutti coloro , i quali professano Una tal ar- 
te , e che nell’ esercizio della medesima fanno qualche nuova 
scoperta , non la tenessero nei limiti della loro mente ristretta, 
ma postergando 1’ egoismo , e lo studio di formarsene un se- 
greto per certi particolari fini , all’ intiera provincia medica 1’ 
appalesassero , e di pubblico diritto la rendessero , ad imitazio- 
ne di tanti uomini sommi, che animati da sentimenti di filantro- 
pismo hanno spiegato nelle loro opere molte cose, che per l 'in- 
nanzi erano del tutto ignorate , ed hanno saputo con le lord 
fatiche cogliere gli allori della gloria. In cotal guisa si verreb- 
be a sparger sempre maggior lume sulle leggi , che governa- 
no 1’ animale economia, si renderebbero sempre più utili e più 
sicuri i precetti didascalici della medica scienza, e si formereb- 
be appoco , appoco un complesso di dogmi , e di regole in- 
fallibili per la cura delle malattie. Multorum medicorum expc- 
rimenta magna cum cura perquiri , et componi licheni. Ba«X>n. 
de auguro, scient. 
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GJi animali , i vegetabili , i minerali porgon tutti alle 
nostre osservazioni , alle nostre indagini amplissimo campo. 
Molte sono le sostanze comprese in ciascuno di questi tre re- 
gni , alle quali il Creatore dell' Universo ha dato virtù , e po- 
tenza grandissima per debellare i morbi dell’ umana schiatta ; 
ma noi non conosciamo che della minima parte I’ efficacia , ed 
il valore. La scoperta di tanti agenti medicamentosi , che la 
natura tiene a noi tuttora celati , non ci è impossibile , ma gli 
sforzi , e le fatiche d’ un solo uomo noti bastano per portare 
a compimento una si lunga , e si malagevole impresa. Molti 
collaboratori di più secoli son nccessarii; e se coloro , i qua- 
li si occupano nell’ arte di sanare impiegheranno i loro talen- 
ti a tal’ uopo , non scarsa laude riscuoteranno appo la coe- 
tanea , e la successiva generazione , e meno infelice , e più si- 
cura renderassi certamente sotto 1’ egida tutelare della Medici- 
na l’ inferma umanità. 

Una sorgente ricchissima di cognizioni troverassi anco- 
ra nelle cadaveriche autopsie. Con questo commendabilissimo 
esercizio , che tanto onorò il Morgagni , e tutti gli altri segua- 
ci dell’ Ippocratica dottrina discuoprir si ponno sempre più d’ 
appresso i disordini , che accadono ne’ reconditi penetrali del 
cori>o umano, determinare certe cause sconosciute, da cui es- 
si hanno origine , ed imparare a correggere la viziosa natura 
con nuovi , e più efficaci mezzi curativi. 

L’ ingegno umano non ha limitato il poter suo , e fa 
mestiere impiegarlo energicamente , affine di tramandar da 
noi ognor più lungi le tenebre della nostra ignoranza , e per 
estender più oltre i confini delle già acquisite cognizioni. 

La Medicina operatoria non meno della Medicina fisica 
ha bisogno d’ esser corretta in certe parli , in cui dessa è tut 
torà difettosa , e malsicura per alleviar le pene della vita uma- 
na , e per Eradicare certi mali , che la costituiscono in peri- 
glio. I progressi fotti dalla chirurgia in Francia , in Inghilter- 
ra , nell’ Àiemagna , in Italia non son giunti a tanto ancora da 
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chiudere il varco a nuove intraprese , a nuove invenzioni. L’ 
estrazione della pietra dalla vessica orinaria ; quella dei feto 
dall’ utero materno , allorquando esiste un’ angustia tale nell' 
ossa del bacino da impedirne la discesa per le vie naturali ; le 
diverse manuvre , che adopransi per la cura della fìstola lacri- 
male son’ operazioni , le quali unitamente a molte altre , che 
qui ricordar potrei , io riconosco suscettibili di modificazioni , 
variazioni, e miglioramenti per rcnderle_meno pericolose , più 
utili e più atte all’ uopo , per cui esse son destinate. Questi 
cambiamenti , e queste rettificazioni , nelle quali si occupano 
con molto ardore alcuni celebri chirurghi de’ giorni nostri , e 
specialmente i Velpeau , i Cooper , i Lisfranc , non si può 
giungere ad eseguir completamente nè con la lettura de’ li- 
bri , nè con l’ acutezza de’ nostri pensamenti , i quali non son 
sempre scevri d’inganno, e d’ errore, ma con le ripetute pro- 
ve , e con gli esperimenti istituiti sull’ uomo vivente. 

Ognuno potrà di leggieri rimaner convinto , che il 
pratico esercizio è l' espediente il più atto , e più dicevole per 
arricchire 1’ arte salutare d’ utili ritrovamenti , per viepiù 
nobilitarla , ed accrescerne il pregio. A questo essendomi io , 
per non pochi anni consecutivi , assiduamente dedicato mi si 
presentò spesse fiate 1’ occasione di verificare , che molte ma- 
lattie diuturne non cedono all’ uso de’ conosciuti riraedii , se 
non se dopo aver martoriato per lunga etade i miseri pazien- 
ti, e molte si mostrano adatto rebelli agli ordinarii metodi cu- 
rativi , ed accompagnano 1’ uomo fino alla tomba. A siffatta 
insufficienza della medicina mi studiai di supplire in parte con 
la ricerca di quei mezzi , che mi sembrarono più valevoli a 
troncare il corso alle malattie predette, ed a condurle a sana- 
zione. I numerosi tentativi , ed i saggi , che ho fatti, con esat- 
tezza, e cura, su gli ammalati mi hanno posto in grado di giu- 
dicare quali di questi mezzi sono da rigettarsi come inutili , e 
quali adottar si debbono], e riguardare come profittevoli , ed 
efficaci. Così ebbi agio di formare un complesso di cliniche os- 
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servazioni , le quali , siccome io opino , elle po9san’ arrecare 
qualchè vantaggio all’ egra umanità , perciò ho creduto , ohe 
fosse mio debito consegnarle ai tipi , e farne al Pubblico un 
dono. 

Quest’ Opera sarà divisa in due parti. Nella prima sì fa 
parola , senz’ ordine d’ analogia ( che nel mio piano osservar 
non si potea ) , ma bensì secondo quello d’ invenzione , di di- 
verse materie , e d’ alcune malattie di medica pertinenza ; e 
son esposte nella seconda quelle cose , che spettano alla chi- 
rurgia. Ciascuna di queste parti sarà aumentata in progresso 
di tempo, ed allorquando mi avverrà di far nuove scoperte, 
e spargere ulteriori lumi sull’ arte di guarire. Se in tutti i miei 
esperimenti non avrò colto nel segno , non avrò battuto sem- 
pre il retto calle , potranno altri correggere i miei falli , o fa- 
re alle mie invenzioni quelle aggiunte , che crederanno adat- 
tate ad illustrare viemaggiormenle la scienza. Facile est inven- 
ti addere. La vista di un solo non si estende talvolta al di là 
d’ una spanna , ma quella di più uomini può esser bastante a 
riconoscere certe cose , che il primo non ha saputo ravvisare. 
Goderà 1’ animo mio se da molti proseliti vedrò seguite le or- 
me , che stampo per migliorar sempre più i metodi terapeuti- 
ci , e per raddoppiar la forza della Medicina. A rintracciar la 
verità uopo è che sian peraltro mai sempre dirette le mire di 
quei , che faticano al discuoprimento delle operazioni della na- 
tura nel corpo umano , ed a correggerne le pervertite funzio- 
ni, poiché P illusione, e P inganno velano P intelletto, e porta- 
no a resultati dannosi , e diametralmente opposti a quelli , che 
si cerca d’ ottenere. Potranno essi giungere alla prefìssa meta, 
se la ragion sola , e la naturai filosofìa guidino i loro passi. Da 
questa face illuminati procedendo nell’ intrapresa carriera si 
renderanno certamente utili all’ umanità , che langue sotto il 
peso de’ suoi mali , e che nel dolore delle sue sventure recla- 
ma i loro soccorsi. 



Digitized by Google 



18 

Del morbo scrofolare , deile fiseonie viscerali , 
c del reumatismo cronico ( reumatalgia. ) 



Gli antichi medici conoscevano benissimo le proprietà 
salutari , e vantaggiose , che gode lo zolfo di sanare gli ami 
malati alletti da rogna , e non sono molti anni , die il celebre 
Professore Alibert dimostrò , con 1’ appoggio dell’ esperienze 
da esso fatte all’ Ospedale di S. Luigi , che il predetto mine- 
rale non ha minor efficacia per debellare le malattie erpetiche 
d’ ogni specie ; ma la di lui virtù non è nota ancora appieno ; 
essa si estende al di là dei limiti , che furon fìssati, e dagli an- 
tichi, e dagli odierni autori. Questa sostanza medicamentosa , 
che la natura a benefìzio dell’ uomo in tanta copia sulla terra 
diffuse , può impiegarsi utilmente , e con ottimo successo , non 
solo contro le pronunciate malattie , ma eziandio per la cura 
delle fisoonie viscerali , del morbo scrofolare , della reumatali 
già- 

Se 8’ imprende a considerare lo stato delle parti offeso 
in cadauna di queste morbose affezioni, vi ravviseremo la de- 
ficienza della naturai vigoria , il ritardo nel movimento dei li- 
quidi , la tumefazione , il disordine , e lo sconcerto delle natu- 
rali secrezioni. Tutte queste patologiche alterazioni ci vengon 
presentate dal morbo scrofolare sulla pelle , su’ muscoli , sulle 
ossa , ed in special modo sul sistema linfatico , e glandulare ; 
dalle ostruzioni nei visceri abdominali , e nelle glandule coni 
glomerate ; dalla reumatalgia , ossia cronico reumatismo nei. 
vasi destinati alla traspirazione cutanea , nei muscoli , q nei li- 
gamenti delle articolazioni, 

L’ identità delle condizioni patologiche , dei processi 
morbosi comparisce agli occhi miei chiara, e manifesta * n q ue_ 
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ste malattie , ie quali non raramente si combinano , ed insieme 
si uniscono a conturbare la vita umana. 

lo ho spesse fiate osservato gli scrofolosi esser tormen- 
tali dai dolori reumatici, e gli ostruzionarii andar soggetti con- 
temporaneamente alle slrume. 

Lo zolfo ha un’ azione elettiva sul sistema linfatico , si 
di [Tonde con rapidità in tutti i dipartimenti ili questo sistema , 
e , suscitandovi un moto oscillatorio , accelera la circolazione 
degli umori , che vi si contengono, ravviva, ed aumenta 1’ as- 
serzione di quelli , che si trattengono nelle cavità , e nei 
diversi visceri del corpo , ed in questo modo viene a dissi- 
pare le congestioni linfatiche , le intumescenze glandulari , ed 
a sanare in una parola quelle malattie , nelle quali le funzio- 
ni ilei (lutti della linfa sono sconcertate , e poste in disordine. 
La propria esperienza mi ha poi fatto conoscere , che T indi- 
cato minerale esercita un’ azione tonica anche sul sistema cel- 
lulare , e sui vasi , che servono a condur fuori della macchi- 
na i superflui umori per le vie della traspirazione. 

Dopo clic gli ammalati hanno fatto uso per qualche 
tempo di un tal rimedio compariscono sulla loro cute diverso 
pustulc anomale , di varia figura , e grandezza , le quali , co- 
me tutte le altre eruzioni cutanee acute , tosto che è cessalo 
lo stadio infiammatorio si disseccano , cadono , e lasciano la 
pelle libera ila qualunque impronta , o cicatrice informe. Non 
raramente si presentò a me l’ occasione d’ osservare , che lo 
sviluppo di tali pustulc è accompagnato da febbre. Quest' ef- 
fetto ci porge un’ evidente prova , clic lo zolfo agisce sulle 
proprietà vitali del sistema dermoide , e promuove efficace- 
mente la diaforesi. Appoggiato a questi principi! io l’ ho pre- 
scritto soventi volte a coloro , che erano alletti ila ostruzione 
di fegato , di milza ; 1’ ho messo in pratica per combattere le 
malattie scrofolari , le reumatalgie, e ne ho ottenuto mai sem- 
pre i più marcati vantaggi. Non mi prese peraltro giammai 
desio d’ adoprarlo contro il reumatismo acuto , ossia inflam- 
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natorio , perchè sono nella credenza che desso non possa es- 
ser utile, ma bensì dannoso nelle malattie (logistiche. Quan- 
tunque siffatto rimedio debba riguardarsi come il. più efficace 
per risolvere gli infarcimenti dei visceri abdominali , le ostru- 
zioni glandulari , e per riattivare le funzioni illanguidite degli 
esalanti cutanei , non per questo si trascureranno gli altri far- 
maci , che furono commendati finora par curare cotali patolo- 
giche affezioni. Tra questi dò la preferenza al calomelanos , 
che unisco col fior di zolfo , formandone boli con la combina- 
zione dell’ estratto di cicuta. Gli ostruzionarii , che fecero uso 
per qualche tempo di tal composizione piliolare, ben raramen- 
te vider distrutte le speranze della loro guarigione. Il mercu- 
rio in natura usato esternamente in forma d’ unguento , la 
percussione sulle parti affette dell’ acque minerali , e special- 
mente di quelle, che tengono in dissoluzione il ferro, e lo zol- 
fo , T uso interno di dette acque (1) , i marziali non debbono 
esser dai medici pratici posti in non cale , perchè cooperano 
efficacemente a dissipare le infiltrazioni umorali tanto del fega- 
to , che della milza. Convengo inoltre , che non siano da di- 
sprezzarsi gli antimoniali , e gli altri sudoriferi , che possiede 
la medicina per la cura deli’ artritide cronica , e della reuma- 
talgia ; ma sembrami , che a questi debba anteporsi lo zolfo , 
come quello che gode maggior virtù diaforetica, e spiega mag- 
gior potenza per eliminare dal corpo gli umori arrestati infra 
le fibre muscolari , nei ligamenti delle articolazioni , e nel si- 
stema dermoide , e celluloso. 

(0 Le acque minerali della Porretta , di Casciana , 1’ acqua del 
rio in Portoferrajo meritano per la loro efficacia d’ esser prescelte a 
sollievo degli ostruzionarii. II bagno domestico formato con acqua co- 
mune , e solfuro di potassa liquido sari utile in certi casi , nei quali 
gli ammalati profittar non possono dell’ acque predette. L'azione 
dello zolfo amministrata per l’ interno resta , senza dubbio , avvalo- 
iorata dall’ uso esterno di questo medicamento. . 
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Molti sono gli argomenti, e le prove, che addur potrei 
per cerziorare la forza somma di quest’ istesso rimedio contro 
il morbo scrofolare , ma per non render carche , oltremodo , 
queste pagine di latti pratici mi restringerò solamente a ripor- 
tarne alcuni, che sono più confacenti al mio scopo, e di mag- 
giore importanza. 



OSSERVAZIONE I. 

; * " ' , f ' . 

Una fanciulla abitatrice dei colli situati in vicinanza di 
Pistoja trovavasi nella fiorente età di anni diciotto, quando ma- 
nifestossi in lei un vizio scrofolare , il quale attaccò primiera- 
mente ambidue gli occhi , e vi produsse 1’ oftalmia. L’ infiam- 
mazione di questi organi essendo stata susseguita da flusso 
muccoso palpebrale , e da leucoma non tardò 1’ ammalata a 
perder la vista. Dopo un tale accidente si tumefecero le glan- 
dule jugulari , alcune delle quali rimasero in gran parte di- 
strutte dalla suppurazione , e si formarono ne’ punti da esse 
occupati altrettante piaghe fistolose. 11 ferro tagliente, ed il ni- 
trato d’ argento furono i mezzi che io adoprai per ottenere la 
sanazione di dette piaghe , la quale fu compiuta ai termine di 
tre mesi. Il muriato di barile , i marziali , la china , la tintura 
d’ jodio , i bagni domestici fatti con sale marino , ai quali sot- 
toposi l’ammalata nell’ indicato lasso di tempo , non furono 
bastanti peraltro ad estinguere 1’ infiammazione degli occhi. 
Non andò guari, che si aggiunsero a questa nuovi tumori 
scrofolari nel collo, comparvero su tutta la superficie del cor- 
po alcune piccole ulceri crostacee durevoli , e ribelli ai mezzi 
ordinarli della nettezza, e si sviluppò una febbre lenta continua 
con tosse pituitosa , ed oppressione ài petto. S’ infievolirono 
notabilmente le forze della macchina , e la debolezza essendo- 
si spiegata in special modo sugli organi della digestione, e chi- 
lificazione , ne successe per legittima conseguenza l’ anoressia , 
ed il raarasmo universale. • '■ 
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Poiché I’ ammalala apparteneva*alla classe di quei, che 
vivono nello squallore della povertà , fu costretta a rimanere 
in quello stato miserando per due intieri anni, senza poter par- 
tecipare di quegli ajuti, che somministra l’arte di sanare. Mol- 
to più infelice poi fu lo stato successivo di costei, perocché dopo 
l’ indicato tratto ili tempo sursero a martoriarla acerbi dolori 
reumatici universali, i quali più spesso, che in ogni altra par- 
te, facevansi sentire nell’ articolazione radio-cubito-carpiana d’ 
ambi gli articoli superiori. Ivi formaronsi allora diversi lofi artri- 
tici assai voluminosi, che non lieve ostacolo arrecarono ai moti 
delle mani. I bagni minerali di Montecatini, ai quali l’ammalata 
ricorse più volte, contribuirono a minorare alquanto le sue pe- 
ne , ma non furono sufficienti ad impedire il ritorno dei dolo- 
ri nella stagione jemale , nè tampoco ad allontanare gli altri 
guai prodotti dalla diatesi scrofolosa. 

A vincere una caterva sì spaventosa di mali altro più 
potente rimedio era d’ uopo mettere in campo. Per tale effet- 
to io scelsi il fior di zolfo , ed ingiunsi all’ inferma di prender- 
lo ogni giorno , nella dose di grani ventiquattro, combinando- 
lo col siroppo di cedro, affine ili renderlo meno ingrato al pa- 
lato , ed allo stomaco, e di continuarne 1’ uso per lungo lem 
po. La medesima uniformossi esattamente alla mia prescrizio- 
ne ; ma l’ intrapresa cura , invece d’ incoraggiarla , accrebbe 
il di lei timore , poiché , dopo lo spazio di due mesi , la feb- 
bre si fece più intensa , più violenta , e più costante ; si re- 
sero viemaggiormenle turgide, e dolenti le glandule del colio, 
e I’ esantema, che deturpava la cute mostrassi più rilevato , e 
più erubescente. Io però non riguardai l’ accaduto esaltamen- 
to del sistema sanguifero , ed assorbente come un’ epifenome- 
no pregiudiciale , e dannoso all’ ammalata , ma come un mo- 
vimento critico, e salutare suscitato dallo zolfo per cangiar lo 
stato delle parti aflètte , e di quelle ripristinare le sconcertate 
funzioni nell’ ordine naturale primitivo. 

La sopravvenienza de’ sintomi di cui tenni parola , mi 
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determinò immantinente a sospender I' uso del medicamento 
fin’ allora adoprato, onde il soverchio stimolo non desse luogo 
a funeste resultante. Niuno avrebbe opinato che, a comprime- 
re la ferocia di tanto grave , e complicalo male , potesse es- 
ser sufficiente la forza dell’ usato rimedio ; pur nulladimeno si 
videro appoco appoco disparire le macchie , e le croste , che 
bruttavano la superficie del corpo in forma di rogna vera , e 
contagiosa ; si rese da quel momento ogni dì più mite , e fi- 
nalmente cessò per l’ intiero la febbre , al termine della quale 
lasciarono in calma l’ inferma altresì quei dolori artritico-reu- 
matici , che 1’ avevano , senza sosta , miseramente cruciata. L’ 
ingorgo , c la tumefazione delle glandule linfatiche del collo 
diminuirono assaissimo , dopo 1’ amministrazione del zolfo su- 
blimato , ma non potè ottenersene la risoluzione completa , se 
non se , con 1’ applicazione topica dell’ unguento di idriodato 
di potassa promiscuato con piccola dose di pomata mercu- 
riale. 



Non meno ostinata , e pertinace mostrossi l’ infiamma- 
zione degli occhi , la quale , dopo che fu vinto l’ interno vizio 
scrofolare , si dileguò in gran parte , ma non rimase affatto 
estinta, che mediante 1' uso di certi rimedii oftalmici esterni , 
che somministra la chirurgia. Il contatto della pietra infernale 
si rese necessario per sanare diverse ulcerette, che eransi for- 
mate sul globo dell’ occhio , sulla superficie interna , e su’ i 
bordi delle palpebre , e per arrestare il morboso flusso muc- 
coso delle glandule del Mei bornio. Cessò dopo siffatto tratta- 
mento curativo P avversione alla luce , e 1’ ammalata ricuperò 
l’ intiera facoltà della visione nella parte destra : si conservò 
soltanto un leggiero offuscamento di vista alla sinistra, perchè 
ivi la cornea lucida avea sofferto un notabile disorganizzamen- 
to , ed erasi stabilito in quella nn indelebile leucoma^ 

Come rinverdisce , e vegeta una pianta al comparir 
della primavera , così videsi P ammalata ricrearsi , e risorgere 
a più florido stato di vita , dopo la cura fatta. Essa ricuperò 
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ben presto le fòrze infrante , ed abbattute ; disparve il mara- 
smo , e 1’ anoressia , e subentrò al disordine , ed allo sconvol- 
gimento , una perfetta regolarità delle funzioni tutte del cor- 
po. hTquesta felice situazione continuò la donna a vivere per 
lunga serie d’ anni , senza esser giammai di nuovo compresa 
da’ passali mali. 

OSSSKVAZZOVS XX. 

Maddalena Ferroni d’ anni trentaquattro , dopo aver 
sofferto una lunga, ed ostinata febbre intermittente, andò sog- 
getta all’ ostruzione della milza , di cui tanto s’ accrebbe il vo- 
lume , cbe non solo poteva desso rilevarsi , ed acquistarsene 
conoscenza, mediante il tatto ; ma si rendeva manifesto ezian- 
dio alla vista , nella regione dell’ ipocondrio sinistro , ove i 
muscoli , e gli integumenti del bassoventre erano preternatu- 
ralmente elevati , e prominenti. La donna avea sperimentato 
indarno tutti i rimedii fondenti , che sogliono usarsi per dile- 
guar le fisconie viscerali , quando io ne intrapresi la cura. In 
tale stato , altro partito non poteva scegliersi che quello di ri- 
correre al fior di zolfo , poiché mi era noto quanto è grande 
la di lui virtù per regolarizzare la circolazione degli umori, in 
tutti quei luoghi, ove essa è inceppata, languida, e disordina- 
ta. Mosso da questa idea feci precetto all’ ammalata, che pren- 
desse ogni giorno un denaro dell’ indicato medicamento unito 
ad un’ oncia di siroppo di cedro. Non fu vano il tentativo , e 
corrispose tanto bene alla mia espettativa , che dopo lo spazio 
di giorni ventiquattro la milza era resa più molle, e meno re- 
sistente alla compressone. ÀI termine di due mesi trovai affat- 
to dissipata , e risoluta la fìsconia di quel viscere, il quale ave- 
va già riacquistata , in quell’ epoca , la primitiva norma! sua 
forma , e volume. 
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OSSIBTAZIONI ZZI. 



Angiolo Mantellas>i era ornai giunto all’ età d’ anni do- 
dici , quando fu sorpreso da febbre quartana , la quale lo af- 
flisse per un intiero anno, perchè il di lui stato di povertà non 
gli permise giammai d’ opporre a tal malattia alcun rimedio. 
Dopo I’ indicato lasso di tempo manifestossi I’ ostruzione alla 
milza , e questa fu ben presto susseguita da anasarca , e da 
una raccolta considerabile d’ umor linfatico nella cavità del 
bassoventre. Era la condizion patologica del malato in siffatta 
guisa stabilita, quando egli presentossi all’Ospedale di Pistoja 
per ricevere i soccorsi dell’ arte salutare, lo intrapresi di lui 
tosto la cura , e con la mira di combatter la febbre gli ammi- 
nistrai il solfalo di chinina , da cui la febbre medesima rimase 
vinta ; quindi posi in opera il zolfo sublimato , e la scilla com- 
binata con pochi grani di calomelanos. Contro questi farmaci, 
continuati per lo spazio d’ un mese , non potè la malattia resi- 
stere : si dissipò ben presto l’ infarcimento , che erasi formato 
alla milza ; venne assorbito totalmente, e riportato nel torren- 
te della circolazione dai vasi linfatici 1’ umore stravasalo nella 
cavità abdominale , e quello che erasi versato nella cellulare 
succutanea , e cosi il paziente rimase sanato e libero da tutti i 
mali, che fin’ allora avean posta in pericolo la di lui esistenza. 

OSSERVAZIONE IV, 

Ermenegildo P ... in età d’ anni cinquanta , dopo es- 
sere stato agitato da lunghe , e patetiche emozioni di spirito, fu 
assalito da febbre intermittente erratica , alla quale non tar- 
dò molto a succedere P ostruzione del fegato. In conseguenza 
di questa manifestossi dipoi l’ itterizia , l’ anoressia , la difficol- 
tà alla defecazione, si accrebbe notabilmente nel malato la tri- 
stezza deli’ animo , ed una estrema debolezza s’ impossessò del 
di lui corpo. In tale infortunoso stato egli fu costretto a vive- 
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re per due anni compiti , al termine de’ quali delerminossi a 
chiedere il mio parere sulla maniera più conveniente di cura- 
re il suo male , perchè non avea riportato alcun profitto dai 
medicamenti , che fin’ allora gli erano stati , da altri medici , 
prescritti. Io lo consigliai a ricorrere allo zolfo sublimato , e 
gli feci comprendere che avrebbe cooperato a risolvere 1’ in- 
farcimento del fegato anche il calomelanos , e 1’ estratto di ci- 
cuta. Non tardò il paziente a mettere in esecuzione il mio con- 
siglio , e da ciò avvenne , che dileguossi appoco appoco , nel- 
la sua totalità , 1’ epatica intumescenza anormale. Con sifi'alto 
riordinamento si regolarizzarono pur anco le funzioni della di- 
gestione, della chimificazione; cessò la costipazione del ventre; 
si dissipò il morbo regio , la febbre , e tutti gli altri sconcerti, 
che accompagnavano la malattia principale. Non fu giammai 
la 'salute del P. . . così buona, e felice quanto quella, che 
egli ebbe la sorte di godere dopo l’ indicata cura. 

OSSERT AZIONE 7, 

Una donna di giovanile età era tormentata da cardial- 
gia , da eruttazioni flatulente , da vomito , da pensieri tristi , e 
melancolici , e da frequenti insulti di vertigine. L’ espulsione 
delle materie stercoracee , per la via dell’ ano , essendo addi- 
venuta rara, difficile, e penosa, spesse fiate ella trovavasi nel- 
la necessità di promuoverla con i purganti, dietro l’azione de’ 
quali comparivano , misti all’ accennate materie escrementizie, 
molti calcoli biliari. L’ apatia , l’ insomnio , ed un’ atonia uni- 
versale del corpo accompagnavano gli enunciali sintomi. 

La malattia era protratta ad un intiero triennio , quan- 
do la paziente stanca dalle precedenti infruttuose medicature , 
sopra di lei eseguite , si determinò ad affidarsi alla mia cura. 
L’esame degli sconvolgimenti accaduti nella sua macchina non , 
lasciò in me alcun dubbio , che dessi fossero motivati da fisco- 
nia del fegato , e da un perturbamento delle naturali funzioni 
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di questa viscera ; e ben mi accorsi , che io non era lungi dal 
vero , quando mi accinsi a metterne in chiaro lume lo stato 
patologico , mediante il tatto. Formata in siffatta guisa la dia- 
gnosi del male, fui presto a ministrare all’inferma il fior di 
zolfo , e col solo uso di questo , continuato per il corso di tre 
mesi , potei ridurre ad una perfètta normalità il volume del 
viscere summentovato , e dar termine a tutti i fenomeni mor- 
bosi superiormente riferiti , non esclusa la formazione de’ cal- 
coli biliari , la quale cessò per lo affatto in forza dell’ appre- 
stato rimedio. 



OSSERVAZIONE VI, 

Un’ uomo quinquagenario nato in suolo montano , ove 
aer puro , e fresco si respira , aveva consumato diversi anni 
nelle maremme etrusche , ed affaticato non poco il suo corpo 
in boscherecci lavori quando fu investito da febbre terzana 
doppia, la quale lo conquise pervicacemente pel corso non in- 
terrotto di sei mesi. Conoscendo egli , che il predetto morbo 
gli contrastava la vita prese il partito d’ abbandonare il sog- 
giorno , in cui era locato, e si trasferì nella città di Pistoja per 
ricevervi i soccorsi della medicina. La di lui faccia era lurida , 
e contraffatta, le sue membra di Iena mancanti, lo spirito ab- 
battuto, infraliti i sensi , tumido , e rugiadoso il ciglio. A que- 
sti disagj 8’ assembrò l’ ostruzione della milza, di cui il volume 
s’ accrebbe , in poco tempo , a dismisura , e si manifestarono 
con quella la difficoltà della respirazione , l’ apepsia , la turgi- 
dezza del ventre. 

Lo stato dell’infermo penante non sgomentò punto il 
mio pensiero nella cura , di cui egli mi fece richiesta , anzi a 
sanar costui mi diè molte speranze il felice successo preceden- 
temente ottenuto dalla medicatura antifebrile, ed anti-ostruzio- 
naria, che ho testé descritta sopra un numero grandissimo d’ 
ammalati. L’ emetico , ed un purgante furono i rimedii , che 
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prima d’ ogni altro impiegai contro il male , che mi era pre- 
fisso di combattere , affine d’ espiare le vie degli alimenti da 
quelle materie saburrali guaste , e corrotte ond’ erano ingom- 
brate ; dipoi non fui restìo a porgere al febricitante il solfato 
di chinina , ed il zolfo sublimato , ed a prescrivere al medesi- 
mo la commestione di cibi animali nutrienti , e ristorativi , e 1’ 
uso de’ vini generosi esilaranti con lo scopo di rafforzare la di 
lui macchina labefattata , e cadente. Dopo questi ajuti conti- 
nuati per tre settennarj la malattia incominciò a volgere al suo 
termine , perlochè il paziente deterrainossi a riedere alla sua 
patria , ove la guarigione sì della febbre , che della splenica 
ostruzione rimase ben presto compiuta. 

Dalle premesse osservazioni mi sembra potersi trarre i 
seguenti corollarii pratici : 

1. Che il fior di zolfo ( zolfo sublimato ) dee essere ado- 
prato per lunga pezza , affinchè rianimar possa la sopita forza 
del sistema linfatico , riaprire le vie della traspirazione , e su- 
scitar nella macchina quei movimenti critici , de’ quali la natu- 
ra si serve per compiere la guarigione de’ mali. 

2. Che allorquando quest’ esimio medicamento è giunto 
a risvegliare , nel sistema sanguifero , un certo moto febrile 
straordinario, fà di mestieri sospenderne 1’ uso, perchè lo smo- 
dato stimolo , e la soverchia irritazione dal medesimo prodot- 
ta sulla fibra animale , allontanerebbe l’ opera nostra dal pro- 
posto divisamento. 

3. Che lo zolfo sublimato , non solo ha virtù , e forza di 
dileguare , e risolvere le fisconie viscerali , ed in special modo 
quelle del fegato , e della milza , ma è valente eziandio a dis- 
sipare 1’ anasarca , 1’ ascite , la febbre periodica , 1’ anoressia , 
la costipazione dell’ alvo , 1’ abbattimento dello spirito , e del 
corpo, e tutti gli altri sconcerti dell’ animale economia, i qua- 
li dalle predette fisconie ripetono la loro origine , e sono da 
esse mantenuti. E’ bensì vero peraltro , che allorquando 1’ u- 
raor sieroso è accumulato in soverchia quantità nel bassoven- 
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tre , dovrassi premettere alla cura interna dell’ ascile la para- 
cenlesi abdominalc, e reiterar colale operazione ancora, se fia 
d’ uopo , durante la cura medesima , fino a tanto che non ab- 
bia lo zolfo impressa , e ripristinata nei linfatici del peritoneo 
la primitiva forza dell’ assorzione. 

Non ometto di rammentare, che questo rimedio si ren- 
de affatto inutile , e vano se venga adoprato ne’ casi , in cui 1’ 
idrope del bas ;o ventre riconosce per causa l’ ipertrofia del 
fegato , prodotta da tubercoli , da tumori scirrosi , e cistici , 
da ascessi , o da induramenti lasciati da un precedente flogisti- 
co processo. Non vi ha luogo a creder nemmeno, che I’ azio- 
ne del zolfo possa essere utile nella cura dell’ ascile , il quale 
comparisce in sequela de’ vizj organici del cuore , ovvero de’ 
vasi , che gli stanno appresso. 

lo non ho sufficienti prove da argomentare , che il po- 
tere dello zolfo si estenda contro la podagra ; ma posso bensì 
asserire, che quei gottosi costituiti in istato d’adinamia, ai qua- 
li fu amministrato , per qualchè tempo , dietro la mia insinua- 
zione , questo medicamento dopo la cessazione della febbre , e 
della locale infiammazione , ne hanno ricevuto sollievo, e con- 
forto , e meno amareggiati trascorsero i loro giorni. Siccome 
la condizion patologica dell’ artritide molto si approssima a 
quella della gotta , vi è ragion di supporre , che quell’ istesso 
rimedio , il quale è atto a vincere la prima , sia conveniente , 
ed opportuno a curare anche la seconda dell’ indicate malat- 
tie. Il retto giudizio però non potrà emettersi , che con I’ ap- 
poggio d’ ulteriori esperimenti , quali saranno da me , e po- 
tranno anche dagli altri medici pratici essere istituiti. 
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Dell ’ Epatìtìde. 



Non mi è ignoto , che molti scrittori di medicina, e di 
chirurgia , hanno trattato questa malattia , e ci hanno addita- 
to quei mezzi terapeutici , che sono efficaci a debellarla ; ma 
poiché non è stato da essi dipinto il quadro di tutte le forme , 
colle quali si presenta , nè spiegati con chiarezza i fenomeni 
tutti, che l'accompagnano, o che alla medesima succedono, io 
mi sono adoprato a supplire nel miglior modo , che per me si 
potè , a ciò che nell’ opere' de mentovati scrittori trovasi man- 
cante , ed a riempiere in parte la lacuna, che tuttora esiste in 
quest’ articolo di scienza. L’ oscurità , che sempre regna intor- 
no le malattie del fegato dipende dalla scarsezza delle cogni- 
zioni , che ha la fisiologia su le intime funzioni , e su gli usi 
speciali di quest' organo , e dal poco studio , che è stato fatto 
dai patologi su i perturbamenti , e sconcerti , che accadono , 
in conseguenza delle affezioni morbose del medesimo nei vasi, 
nei nervi , nei visceri , che gli stanno appresso , e nelle altre 
parti anche più remote del corpo. 

Io non in’ occuperò in questo luogo a delineare i sin- 
tomi ordinarii , e più comuni , che accompagnano il processo 
flogistico del viscere predivisato , nè tampoco a metter in ve- 
duta le cause, che concorrono ad accenderlo, imperocché que- 
sto t lavoro è stato già eseguito , con accuratezza , da molti 
sommi uomini , che hanno coltivato la medicina. L' unico mio 
scopo è quello di dimostrare , che l’ infiammazione epatica dà 
origine soventemente ad un ristagno considerabile di linfa nel 
cavo abdominale , da cui vien costituito 1’ uscite , e talvolta 
ancora ad un’ infiltramento d’umori sierosi nel tessuto cellula- 
re delle inferiori estremità , per il che si fanno esse più o me- 
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no tumide , ed edematose. Questo fenomeno , che è sfuggito 

per quanto a me sembra , all’ attenzione , ed all’ osservazione 
dei medici merita certamente d’ esser preso in considerazione, 
e d’ essere analizzato con la più scrupolosa attenzione, primie- 
ramente per conoscere il modo , con cui si forma , ed in se- 
condo luogo per dedurne quelle regole pratiche , che servir 
possono di guida a ben curare una malattia di tanta importan- 
za. lo ho avuto luogo di verificare, che all’ epatitide s’associa, 
o tien dietro più frequentemente l’ idrope del bassoventre , al- 
lorché tutto il parenchima del fegato é investito da una forte 
infiammazione , ed in special modo poi quando , oltre lo stato 
flogistico, coesistono nel viscere affetto, o un’ inveterata ostru- 
zione, o induramenti scirrosi, o degenerazioni organiche d’ al- 
tra natura. Non ometto di aggiungere a quanto fin qui ho e- 
sposto , che 1’ enunciato accidente non solo comparisce in sce- 
na in sequela dell’ acuta , ma ben anche della cronica epatiti- 
de : è bensì vero peraltro , che desso a quest’ ultima succede 
più raramente. 

Non è da rigettarsi affatto l’opinione, che 1’ accumula- 
mento della linfa nella cavità dell’ abdome si formi in conse- 
guenza della flogosi , la quale diffondendosi dal fegato al peri- 
toneo promuove in questa membrana una maggior separazio- 
ne d’ umori, come accade di frequente nella peritonitide puer- 
perale ; ma non poche fondate ragioni m’indussero a credere, 
che siffatta stasi umorale sia piuttosto 1’ effetto della compres- 
sione , che il viscere predetto , allorché è aumentato di volu- 
me , ed indurito esercita su i prossimi vasi linfatici, i quali ser- 
vono a condurre 1’ umor contenuto nel dutto toracico. 

Resulta dalle osservazioni del celebre anatomico Masca- 
gni , che molti , e molti vasi assorbenti , i quali procedono da 
diverse parti del corpo , ed inclusive dal peritoneo , e dai vi- 
sceri del bassoventre si portano alle glandule , che son dispo- 
ste in ammasso presso la coda del condotto toracico intorno ai 
vasi sanguigni maggiori , ed a quelle , che si trovano in vici- 
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nan za del pancreas. Se avvenga frattanto, che in queste stesse 
glandule, e nei suddetti vasi inferenti sia ritardato, o adatto inter- 
cettato il corso della linfa, per l’azione d’un corpo duro, e pesan- 
te, che su quelli riposi, resta facile a comprendersi, che debba ri- 
maner sospeso l’assorbimento degli umori dalle cavità, e dalle 
cellule di quegli organi , e di tutte quelle parti d’ onde i vari 
medesimi traggono la loro origine. E’ noto a coloro , i quai 
son versati nell’ esercizio dell’ arte medica, che il fegato acqui- 
sta talvolta un’ enorme volume non tanto allorché è affetto da 
ostruzione ; ma eziandio quando è attaccato dall’ infiammazio- 
ne. Anche il chiarissimo Borsieri (1) ha potuto verificare , per 
mezzo dell’ autopsia cadaverica il cangiamento morboso , di 
coi faccio discorso , e dietro le sue necroscopiche osservazioni 
si è espresso in questi termini : Sectio cadaveri s ostendit im- 
mensam hepatis molem ambo hypocondria occupantem , et ad 
hjrpogastriiun descendentem. Io poi son giunto a riconoscere 
mediante il tatto in alcuni ammalati , che il fegato infiammato 
non solo occupava ambidue gli ipocondrii , ed estendeva la 
sua sede verso la regione ipogastrica , ma aveva prodotta alla 
parte destra un' elevazione considerabile delle coste spurie. 
Recar non dee meraviglia pertanto , che un tal organo, il quale 
per la sua aumentata grossezza é capace di superar la resistenza 
delle coste, e di spingerle al di là del loro sito naturale verso l’ e- 
stemo, possa sotto l’istessa condizion patologica comprimer con 
straordinaria forza i vasi linfatici, che concorrono a formar le 
glandule da me non ha guari rammentate , ed obliterarne on- 
ninamente la luce. Non ho poi repugnanza a credere , che an- 
che il canal toracico, il quale prende origine nell’ abdome die- 
tro l’aorta, e scorre tra le code del diaframma sia esso pure sog- 
getto a soffrire un qualche grado di compressione ; imperocché 
il medesimo insieme con alcuni vasi sanguigni vien circuito prì- 

(i) Inatitutionea Medicina# Practicas Voi. €. pag. ao6. De He- 
patis inflammationibus. 
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ma d’ entrare nella cavità toracica tanto nella parte anteriore, 
che nelle laterali dalla sostanza del fegato , ed è sostenuto po- 
steriormente dalla spina dorsale. Riceverà poi maggior peso il 
mio argomento , se si consideri , che l’ infiammazione flemmo- 
nosa del fegato può propagarsi facilmente non tanto al mento- 
valo canal toracico , ma ancora ai vasi , che in quello ineltou 
foce , ed alle glandule dagli stessi vasi formate. Comparisce 
non raramente 1’ edema negli articoli superiori , ed inferiori 
dietro lo sviluppo nella parte anteriore , e più alta di detti ar- 
ti d’ un tumore infiammatorio. Si forma l’ idrocele della tuni- 
ca vaginale dei testicoli quando la pallotla d’ una cintura er- 
niaria comprime ollremodo i vasi linfatici , che scorrono lun- 
go il cordone spermatico, e ne chiude la luce. Vanno sogget- 
ti all’ apoplessia sierosa , ovvero all’ idrocefalo coloro, che soo 
alletti da gozzo , o da altri tumori , che premono i linfatici o- 
riundi dal cervello, o dalle meningi, i quali scendono dal cra- 
nio , ed attraversano , le regioni jugulari per scaricarsi nell’ 
angolo , che resulta dall’ unione della vena jugulare interna 
con la succlavia. L’atassia di circolazione, di cui parlo, ci rap- 
presenta l’ idea di quei ruscelli , i quali non possono traman- 
dar le loro acque ai fiumi maggiori quando il tronco atterra- 
to d’ un’ albero, oppure un gl osso macigno precipitato nel lo- 
ro alveo ne impedisce il corso. 

Coll’ appoggio di queste generali nozioni io scendo a 
stabilire 

1 . Che l’ idrope del bassoventre riconosce qualche volta 
la sua origine dall’ epatitide , e che tanto più facilmente si sta- 
bilisce la ridondanza , e la mansione degli umori nella cavità 
dell’ abdome , se avvenga , che il parenchima epatico infiam- 
mato acquisti maggior volume , e durezza, o per la combina- 
zione di una diuturna fisconia antecedente , o di produzioni 
scirrescenti , o di qualche altra abnorme ipertrofia. 

2. Che se al descritto stato del fegato si unisce , e si as- 
socia anche la llogosi de’ vasi assorbenti, e delle glandule, che 
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gli stanno appresso , resterà maggiormente impedito , o ritar- 
dato il corso degli umori linfatici verso il torrente della circo- 
lazione sanguigna , e ne deriverà il trattenimento di essi nelle 
cavità , dalle quali dovrebbero essere assorbiti. 

Se dal disordinamento delle funzioni di ciascuna delle par- 
ti ailette nella malattia , che ho impreso a trattare , fa mestie- 
re desumer l’ indicazione curativa , ognuno agevolmente com- 
prenderà , che questa dee esser diletta prima a distruggere il 
processo inilammatorio del fegato, e quindi a disciogliere quei 
ristagni , e quelle congestioni umorali, da cui ricevette lo stes- 
so viscere aumento di volume , maggior gravità di pondo , e 
la preternatural consistenza. Per conseguire il primario scopo 
gioveranno assaissimo i salassi ripetuti , e regolati a seconda 
dell’ intensità dell’ infiammazione , del temperamento , dell’ età 
del paziente, e coadiuveranno poi non poco 1’ azione delle sot- 
trazioni di sangue generali 1’ applicazione delle sanguisughe 
all’ ano , ed all’ ipocondrio destro , conforme vien consigliato 
dai più consumati pratici , e I’ amministrazione de’ blandi ca- 
tartici , e dei clisteri , per mantenere.lubrico il ventre , e per 
eliminar dal ventricolo , e dal tubo intestinale quelle materie > 
saburrali , e biliose , che stimolando i visceri , ove son rac- 
chiuse , conferiscono a fomentar l’ infiammazione , e renderla 
più intensa, e più ardita. Anche il bagno tiepido può arrecare 
qualchè giovamento ; poiché con questo si richiama alla peri- 
feria del corpo una maggior quantità di cruore , e s’ induce 
tuf rilassamento nelle fibre attaccate dalla flogosi , per il che 
s’ ottiene più presto di essa la risoluzione. 

Per dissipar poi con prontezza il turgore del parenchi- 
ma epatico , e per accelerarne il decremento io non vidi , e 
non riconobbi giammai più efficace rimedio del mercurio. Que- 
sto eroico minerale corrispose sempre alle mie brame tutte le 
volte , che lo misi in pratica per l’ indicato oggetto. Alcuni 
moderni scrittori prescrivono il metodo di cura mercuriale da 
me indicato nell’ epalitide , ma nessuno avventurò di consi- i 
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glia rio in quella , clic è accompagnata, o susseguita dall’ idro- 
pisia del bassovcntre. Quest’ ultima forma morbosa , che por- 
ta seco sempre maggior pericolo della prima , e che conduce 
costantemente i malati all’ avello di morte se venga abbando- 
nata a se stessa , meritava certamente d’ esser posta in più 
chiara veduta dei medici pratici, onde essi conoscano la via da 
battersi per ottenerne la guarigione. 11 modo più proprio , e 
più atto per introdurre il mercurio nella macchina , e farlo 
pervenire là , ove esiste la sede del male , è quello di esegui- 
re su tutto 1’ ambito del basso ventre, e sulla parte superiore, 
ed interna delle cosce , c sopra la regione inguinale , per 
due volle il giorno, le frizioni coll’unguento mercuriale com- 
posto a metà tanto di grasso che di mercurio. Se avvenga , 
che il malato sia di lassa costituzione , e che sopraggiunga il 
ptialismo fino dai primi giorni , come talvolta suole accadere , 
si dovrà allora sospendere la cura mercuriale , finché la sali- 
vazione non sia diminuita , o allatto cessata , e quindi rimet- 
terla in opra , e continuarla tanto quanto il bisogno richiede. 
Volendo poi ottenere un più pronto effetto dal mercurio si può 
esso adoprare anche per l’ interno. A tal’ uopo presceglierassi 
il calomelanos , il quale non manca di virtù a lubricare ezian- 
dio le vie dell’ alvo. Siccome poi io stimo , che sia cosa della 
massima importanza 1’ eccitar nell’ ascile una derivazione d’ u- 
mori dalla cavità abdominale , e di richiamarli agli intestini , 
onde per il canale di essi si portino fuori della macchina ; 
quindi é che tacer non posso il consiglio di ricorrere alla 
gommagutta , ogniqualvolta la forza del calomelanos sia in- 
sufficiente a produr questa salutar revulzione. Ho veduto dis- 
siparsi considerabili ristagni d’ acqua nel bassovcntre dal solo 
uso continuato della gommagutta. Questa risveglia ordinaria- 
mente una diarrea salutare, la quale è succeduta dalla perfet- 
ta guarigione del male. 

Quantunque non venga approvata dalla pluralità dei 

pratici l’ amnnoistr azione esterna del mercurio nell’ epatitide » 
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Gnchè non è ammansito il vigore dell’ infiammazione, io l’bo 
adoprato sempre nel principio della cura , e subito dopo le 
deplezioni sanguigne , e non ne ho veduto giammai sinistro 
resultamelo . Reputo anzi, che meriti la preferenza questa 
pratica , imperocché procrastinando 1’ uso del mercurio si 
aumenta sempre più la quantità della linfa nel basso ven- 
tre, ed ognor più cresce la difficoltà nei linfatici ad effettuar- 
ne 1’ assorbimento . 

11 metodo curativo , che ho fin qui delineato , conviene 
egualmente nell’ acuta che nella cronica epalilide ; è bensì 
vero , che in quest’ ultima fa d’ uopo usare maggior riser- 
vatezza , e parsimonia nelle emissioni di sangue , e talvolta 
dovremo limitarci unicamente alle locali sottrazioni , per 
mezzo delle mignatte , e delle coppe scarificate . 

Se nella malattia preindicata il concomitante ascite ri- 
conosce , come io credo , asseverantemente , la sua prove- 
nienza , e la sua formazione dall’ ostacolo , che i vasi linfa- 
tici incontrano nel portare 1’ umore , che si scarica nel bas- 
soventre al dutto toracico , è facile ad intendersi , che con 
rimuovere l’ ostacolo stesso si ristabilirà l’azione assorben- 
te dei detti vasi bibuli, i quali riceveranno, per mezzo de’lo- 
ro ostioli, la linfa accumulata entro le pareti del continente 
abdominale , e riconducendosi essa alla massa sanguigna , 
d' onde provenne , resterà dissipata, e vinta in tal modo l’a- 
scite. La paracentesi farà d’uopo istituire solamente in quei 
casi nei quali 1’ umor linfatico fosse ragunato in soverchia 
copia , c non potesse esser nella sua totalità alle vie della 
circolazione ricondotto . 

Ma siccome i fatti sono la più sicura , e più ferma base, 
su cui appoggiar si possa ogni medico ragionamento , nutro 
fidanza , che non sarà per incontrar biasimo l’ illustrazione 
dell’ esposta materia con alcune osservazioni . Praesidium a 
certis , et exploratis petendum . Coro. Cels. 
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OSSERVAZIONE I. 



Giuseppe Ferrari, abitatore dei monti, che dividono l’E- 
truria dallo Stalo Modanese, uomo di temperamento bilioso, 
e dedito al vino , ed ai liquori spiritosi , fu soprappreso nel 
quadragesimo ottavo anno dell’ età sua da febbre di tipo in- 
termittente , la quale dopo il corso di più mesi allontanossi 
ultroneamente; ma lasciò dietro a se una voluminosa ostru- 
zione di fegato. Quest’ affezione organica dette luogo, in va- 
rii tempi , ad alcuni accessi d’ itterizia, i quali furono sem- 
pre superati , c vinti mediante 1’ uso di rimedii purgativi , e 
fondenti . Volgeva 1’ anno secondo del suo male , quando il 
paziente vide a quello far codazzo una violenta cpatitide , 
per cui non lardò a formarsi un radunamento considerabile 
di linfa nella cavità del bassoventre , il quale si rese mani- 
festo per la fluttuazione , che vi si sentiva , ed un’ inGllra- 
mcnto d’ umori parimente linfatici nel tessuto celluloso del- 
le estremità inferiori . L’ infiammazione del fegato fece ra- 
pidi progressi , ed aumentò il volume di quest’ organo a se- 
gno tale , che in breve tempo si osservò lo stesso occupare 
quasi tutta la destra parte del cavo abdominale, c produrre 
un’ elevazione notabile ne’ muscoli , negli integumenti , e 
nell’ arcala delle coste spurie del medesimo lato . La feb- 
bre , che sviluppossi fino dai primordii dell' ordimento in- 
fiammatorio , fu violenta , ed ardente, e mollo si esasperava 
presso alla sera , e nella notte . Conquideva , di frequente , 
il malato un dolore profondo, il quale partendo dall’ipocon- 
drio destro , ov’ ebbe origine , si propagò , e si estese alla 
spalla corrispondente . Si aggiunsero inoltre a questi sinto- 
mi 1' anoressia , la vomiturizione , la quale si avvicendava 
col vomito effettivo , la costipazione dell’ alvo , il colorito 
giallognolo , e subitterico della faccia , e della congiuntiva 
d’ ambedue gli occhi , 1’ ansietà precordiale , il singhiozzo . 
La malattia rimase ferma nel descritto stato per lo spazio di 
quattro giorni , al termine de’ quali s’ ingigantì , e stese il 
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suo dominio anche al diaframma , e sul polmone destro ; ed 
allora fu che si manifestò 1’ ortopnea , la puntura pleuritica 
al torace , la tosse , 1’ espuizione sanguigna , e lutti gli al- 
tri sintomi , che appartengono alla pcrimneumonia . 

Riconosciuto per i suoi proprii segni il carattere del 
male , ed esaminate le complicanze, che ne accrescevano la 
gravità , mi affrettai a propulsarlo prima col metodo anti- 
flogistico in tutta la sua estensione , e quindi con i rimedii 
mercuriali adoprati tanto all’ esterno , che intcriormente , 
nel modo che fu sopra addimostrato . In sequela di questo 
provvedimento curativo l’ infiammazione sì del fegato , che 
quella del polmone , incominciò a retrogradare alquanto e 
si fé’ sempre meno grave in progresso di tempo . A misura 
che 1’ organo separatore della bile decresceva , si accostava 
verso il suo naturai volume, e perdev a la preternatural con- 
sistenza, gradatamente diminuivasi anco la quantità dell’ac- 
qua stravasata nel bassoventre . Erano già scorsi ventiquat- 
tro giorni , quando il Ferrari fu lascialo dalla febbre , c si 
allontanarono tutti gli altri sintomi del suo male . L’ infar- 
cimento del fegato , che già da molto tempo esisteva , e che 
aumentossi dipoi vistosamente per la sopravvenienza dcll’in- 
fìammazionc , venne manco e rimase totalmente dissipato 
sotto la cura antiflogistico-mercuriale ; per il che dileguossi 
tantosto anche l’ ascile, e 1’ edema sviluppato alle parti in- 
fcrne del corpo . L’ ammalato riacquistò nel termine di qua- 
ranta giorni 1' esercizio libero di tutte le sue funzioni ani- 
mali , ricuperò la salute, che da molto tempo avea perduta, 
e finalmente ritornò giulivo dopo la ricevuta cura ad eser- 
citare il suo mestiere di legnajolo , nel quale si è occupato 
successivamente per molti anni, senza sentire il menomo a- 
vanzo de’ suoi passati mali . Solo rimase nell’ animo suo di 
essi dolorosa ricordazione . 
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OSSERVAZIONE II. 

Un vecchio dell’ età d’ anni sessanta fa condotto all’ 0- 
spedale di Pistoja , affinchè fosse curato per un’ ascile , da 
cui egli era affetto. Accompagnavano questa malattia la len- 
ta febbre continua , il marasmo , la sete inestinguibile , la 
scarsezza delle orine , 1’ anoressia . I diuretici , i purganti 
niente contribuirono a promuovere 1’ assorbimento del flui- 
do stagnante nella cavità abdominale , ove esso era abbon- 
devolmente versato. Non fu il malato giammai sottoposto 
alla paracentesi , poiché il di lui deplorabile stato non ne 
permetteva 1' esecuzione , e perchè egli non era in grado di 
sostenerla. La morte finalmente lo rapì ai viventi, ed aven- 
do io fatta la sezione del cadavere mi si offerse alla vista il 
fegato infiammato, ed alcuni piccoli ascessi formati in diver- 
si punti della sua interna sostanza . Uno strato di linfa pla- 
stica concrescibile, alla foggia di pseudomembrana, cuopri- 
va 1’ esterior superficie di quel viscere di cui il volume ap- 
pena superava quello , che osservasi nello stato normale. L’ 
umor sieroso nella cavità abdominale racchiuso ascendeva al 
peso di libbre trenta . 

Non sembrerà irragionevole la conclusione a chi diritto 
mira, che 1’ epatilide sia stata la malattia primaria, e che in 
conseguenza della pressione esercitata dal fegato infiamma- 
to su i vasi linfatici , i quali attraversano il diaframma per 
passare nella cavità del petto , siasi formata l’ idropisia del 
bassoventre . 

Mi giova avvertire , che questa stasi linfatica non solo 
può aver effetto quando il viscere summentovato è ingran- 
dito enormemente , e reso assai grave per 1* infiammazione , 
ma ben anche se siasi il volume di esso in grado non ecces- 
sivo aumentato . La descritta osservazione serve a dimostra- 
re una tal verità . 

11 celebre Morgagni nella sua opera sulle cause , e sedi 



Digitized by Google 




37 

delle malattie (1) ci ha lasciata una storia , da cui , sebbene 
non apparisca , che 1’ ascile abbia avuto origino da incre- 
mento , nè da altra abnorme alterazione nella sostanza del 
fegato , si rileva però , che fu prodotta da un’ ostacolo , il 
quale si oppose al passaggio della linfa nella Pecqueziana ci- 
sterna . Questa storia versa su d’ un uomo , in cui un calco- 
lo formatosi entro il ricettacolo del cbilo, ostò alla libera a- 
scensione della linfa nel condotto toracico, e dette luogo ad 
un trattenimento d’ acque nel ventre di tal sorte, che furo- 
no dai Chirurghi estratte sette volte , per mezzo della para- 
cenlesi , perché bene spesso da quelle era di nuovo la stessa 
cavità riempiuta . La morte del soggetto, che avvenne sedici 
ore dopo P ultima evacuazione , e P apertura del di lui cor- 
po cooperarono a mettere in pieno meriggio la causa imme- 
diata del male . 

Non sarà vano il rammentare, che se dopo il corso del- 
P epalitide rimanesse nel fegato una certa turgescenza , la 
quale il mercurio fosse stato inetto a dissipare, e che in con- 
seguenza di essa gli umori trattenuti nella cavità ventrale 
non potessero passare per i dutti , che sono destinati a por- 
tarli verso il centro della circolazione , non dovrebbe in tal 
caso esitarsi a dar di piglio allo zolfo sublimato per togliere 
le reliquie dell’ epatico infarcimento . (2) 

(i) Lib. III. Lettera XXXVIII. 

(?) Quando natura non seppe sola aprire una strada all’egresso 
della materia marciosa racchiusa , o nel fegato , o nei polmoni , o 
nella cavità del petto , o nei reni , o nella regiont lombare ec. non 
fu sempre il iior di zolfo manchevole , ed inoperoso a tant’ opra . Sa- 
nò con questo maestrevolmente il Doti. Matteo Frias una femmina e- 
giziana residente nel Cairo , affetta da ovaritide suppurata , la quale 
donna non poteva col ferro chirurgico , nè con altri mezzi terapeutici 
condursi a porto di salvezza. Presero i vasi bibuli ravvivali dal' alle- 
gato medicamento il purulento liquame , e lo portarono ai vasi mag- 
giori del sangue , da dove esso volgendosi alla corrente dell’ orina in- 
sieme con quella dal corpo dell’inferma con gran sollievo di lei disce- 
se fuora . 
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Ma non sempre , ed immancabilmente vale a dileguare 
la ventrale inondazione , nè il salasso , nè il mercurio , nè 
la gommagutta , nè lo zolfo ; e siccome il guerriero fa tutti 
gli sforzi quando vede resister 1’ inimico alla zuffa , cosi il 
medico raddoppiar dee i mezzi di combattimento, ogniqual- 
volta la malattia , che egli si è proposto di vincere , fiera si 
mostra , e pervicace . Le punture eseguite per mezzo della 
lancetta , o d’ un acuto bistourì nei lati dell’ addome , alla 
regione de’ lombi ; sotto la cresta degli ilei ; nella parte e- 
slcrna , e posteriore della coscia , e della gamba, allorquan* 
do la cute , ed il sottostante cellular tessuto su cui si appli- 
ca l’ incidente islromento sono infiltrati, e ridondanti di sie- 
roso umore , debbonsi risguardare come altrettanti fonticoli 
verso i quali scende appoco appoco la linfa nel cavo del ven- 
tre rammassata , ed in tal modo l’ ascite viene per gradi a 
scemare , c finalmente per 1’ affatto invanisce, e s’ annienta. 

Nell’ anassarca passiva , o sia essa idiopatica, primaria, 
o secondaria , in cui tal fiala è manifesta l’ inerzia, e la de- 
ficienza dei linfatici all’ assorzione è ottimo divisamento quel- 
lo di ricorrere alle cutanee incisure nel tempo istesso, che si 
sacra l’ opera nostra a rimuovere la causa interna del mor- 
bo , e si apprestano i rimedii atti a rianimare la menomata 
tonicità dei vasi, che portano l’ aqueo umore , di quelli, che 
son destinati alla secrezione delle orine , ed alla dermica 
traspirazione. , -, : s 

Nell’ idrotorace , e nell’ idropcricardio ( non esclusi al- 
cuni casi ne’ quali havvi mischio di siere , c di pus ) feron 
mai sempre argine ai progressi del male , c lo resero più fa- 
cilmente sanabile le punture praticate al dorso, ed alle parti 
laterali del petto . Fiede , non senza prospero successo , la 
Chirurgia anche gli integumenti da cui sono involuti i te- 
sticoli nell’ idrocele anassarca dello scroto, ed infigge nell’i- 
drocefalo tanto esterno , che interno il setonc alla nuca . 

Quei che temono la sopravvenienza della gangrcna, nel 
ferimento della cute degli idropici , avranno tutta ragione 
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d' astenersene, quando alla turgescenza edematosa delle mem- 
bra sia congiunta la discrasia degli umori del malato . 

Antonio Pelagatti , uomo dell’ età d’ anni cinquantatre, 
avea le funzioni della circolazione sanguigna sconvolte per 
aneurisma del cuore , quando 1’ anassarca s* impossessò di 
tutto il suo corpo , con aridità della pelle , scarsezza delle 
orine , sete inestinguibile , tosse , ortopnea, ed impossibilità 
di decombere in situazione orizzontale . Tanto umor sieroso 
erasi spanto eziandio nella cavità del ventre , che sembrava 
non poter desso per le forze naturali riedere al torrente del- 
la circolazione . Non fu eseguita per condurlo fuora la pa- 
racentesi , ma bensì molte punture alla regione lombare, a- 
gli arti superiori, ed abdominali , e nei lati del torace . Per 
la via di queste fe’ dipartita dal corpo sì gran quantità del 
fluido stagnante , che spesso il letto dell’ idropico ne era, ad 
esuberanza , bagnato . A siffatto profluvio non poterono nè 
1’ anassarca , nè 1’ ascile resistere , e ben tosto l’ infermo da 
tali morbosità liberato , tornò , dopo essere stato sottoposto 
ad un salasso , ed all’ amministrazione della digitale purpu- 
rea , a godere di quello stato di salute , che è compatibile 
con le malattie del cuore . 

Serafino Tasselli coetaneo del Pelagalli fu collo dall’ i- 
slessa malattia di lui , ma da differente cagione prodotta. E- 
gli avea per più mesi in tempo d’inverno abitala un’umida, 
e povera casa , per il che essendosi reso malagevole , e più 
scarso 1’ esalamento degli umori traspirabili dalla cute , ne 
rimase questa ollremodo intumidita , e se ne fece eziandio 
nella cavità ventrale copioso versamento , ed alluvione . 

Nè aere tiepido , e secco d’ amene colline , nè potenza 
di farmaco valsero a ripristinare l’arrestato corso della lin- 
fa ; e siccome ogni dì più trista , e perigliosa si fea dell’ in- 
fermato la vita, fu mestiere ricorrere alle punture della cu- 
te , affine di detrarre dal di lui corpo quella restìa , e pigra 
acqua , che lo aveva reso gonfio , ancloso , cd impotente al 
moto . Da questo chirurgico sussidio non ritrasse costui mi- 
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nor vantaggio di quello , che il Pelagalli otleune . 

È vana opera il vulnerar la cute nell’ idropisia, soprav- 
vegnente alla nefritide , ed alla degenerazione organica dei 
reni . 
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Delle proprietà della materia vegetabile, ed anima- 
le : della natura dei conta gii, della derivazione di 
essi , e dei mezzi che si debbono adoperare per 
combatterli, per impedirne, ed annichilarne la ma- 
lefica azione sul corpo umano . 



Est animorum , ingeniorumque nostrorum na- 
turale quoddam quasi pabulum consideratici, 
contemplatioque naturae , et indagatio ìpsa 
rerum magnarum , occullarumque habet o- 
blectatwnem . Cic. 74 Acad. N. 127. 

1? elice 1’ uomo , se al desio , ed alla naturale inclina- 
zione, la quale alla ricerca di ciò, che gli è occulto, il muo- 
ve , e lo stimola , un’ egual facilità in Ini si ritrovasse con- 
giunta a discuoprir le opere ammirande della natura; ma la 
cronologica istoria ci fa dolorosa testimonianza, che niun lab- 
bro tra i più ricchi di scienza potè giammai stenebrare ap- 
pieno alcune oscure leggi , con cui la natura medesima re- 
gola F universo , e lo governa . 

La materia vegetabile , ed animale tanto organizzata , 
che inorganica è soggetta egualmente che tutti gli altri cor- 
pi terrestri a queste leggi ; e siccome dessa gode certe pro- 
prietà , le quali rimasero , in gran parte , celate finora alla 
conoscenza umana , io penso , che non si potranno tali pro- 
prietà mettere in chiaro giorno se non se per lo studio de’ 
dotti , e per gli aiuti di molte scienze c di molte arti , e con 
il mezzo dell’ esperienza . 

Il supremo Artefice nella creazione del mondo decretò, 
che questa materia si conservasse fino alla consumazione de’ 
secoli , e non la menomò , nè la distrusse neppure col dilu- 
vio universale . Alla stessa diede egli vita , e molo perpe- 
tuo , come agli astri del firmamento all’ aura , alle acque 
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del mare , ed a quelle , che scorrono attraverso le viscere 
della terra , nei torrenti , ne’ rivi . Stabilita 1’ indeslrutti- 
bilità della materia volle nell’ altezza del suo intendimento 
infondere nella medesima una forza vivificante , uno spirilo 
rigeneratore , o di riproduzione , e cosi la pose in salvo , e 
la difese da una morte assoluta e perfetta . La corruttibilità, 
e la marcesceuza , o per dir meglio quello scompaginamen- 
to , o disgregazione di parli , quella mutazione di forma , 
quello sfacelo , cui vanno soggetti gli animali , cd i vegeta- 
bili, fu chiamato dagli uomini col nome di morte; ma la ma- 
teria , propriamente parlaudo , non perde giammai la sua 
vitalità , poiché, se ella deperisse, s’ estinguesse, e dalla sua 
caducità non potesse risorgere reclinerebbe il mondo all’ o- 
riginario stato di chaos , e resterebbe a poco a poco privo di 
tutti gli animali , e d’ ogni sorta di piante . Neppure il fuo- 
co distrugge la materia . Il calorico aumentalo in una data 
sostanza 1’ altera più , o meno , separandone i principii , e 
dà luogo per la nuova , e varia combiuazione loro alia for- 
mazione di nuovi composti . All’ azione del fuoco le sostan- 
ze animali , e vegetabili solide si contorcono , si piegano , 
stridono , e danno segno d’ un’ irritabilità , che è loro ine- 
rente , e che non perdon giammai. Con 1’ ustione dei mine- 
rali , della terra, dei sassi, che son mancanti di vitalità, non 
si ottengono siffatti fenomeni , perchè la materia inaltuosa , 
non vitale , fu creata collo scopo che servisse di sostegno , c 
di base alla materia viva : non dee riguardarsi adunque co- 
me inutile , e fortuita 1’ esistenza della medesima . 

La morte , che si è voluta estimar fin qui come padro- 
na , e signora potentissima del regno animale , e vegetabile, 
è un nome chimerico , immaginario , una fola nella mente 
degli uomini impressa . La morte dissolve , e trasmuta, ma 
non estingue , ed annienta . Può questa paragonarsi al ver- 
no , che ammorta le piccole piante e le erbe più tenere , le 
quali rinascon poi nella primavera . La continua declinazio- 
ne dei prodotti della natura porterebbe alia consumazione di 
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essi; ma non li veggiamo giammai a termine condotti. Nulla 
vi ha di fisso , e costante ne’ regni vitali : tutto è soggetto a 
frequenti cangiamenti di forma e di stato , ma niente si esi- 
nanisce , niente si perde . (1) 

Tra gli animali tutti, ed i vegetabili di qualsivoglia spe- 
cie havvi continuo commercio, e tanta colleganza, che gli u- 
ni non possono sostener la vita senza 1’ aiuto , ed il concor- 
so degli altri . La materia vegeto-animalc , che io riguar- 
do come immortale , è divisibile in due specie , cioè in or- 
ganica , ed inorganica . Organizzata chiamo quella , dalla 
quale son formati i corpi animali , ed i vegetabili , ed in- 
organica T altra , che resulta dalla dissoluzione , o disfa- 

(i) Deslructio unius , generatio alter ius . A parler eiacte- 
ment rien ne nait, et ne meurt dans la nature, verità qui a été sen- 
tie par , plusieurs anciens Philosopbes . Empedocle dit il n’ y a ni 
naissance , ni mort pour chacun des morteli; mais seulement 
une combinaison , et une separation de ce qui étoit combiné, 
et c‘ est ceque pormi les hommes l’ on appelle naissance et 
mort . Le raeme Philosophe dit encore ceux là soni des enfans , 
ou des gens dont les vues sont bornées , qui s‘ imaginent qu' il 
naisse quelque chose qui n’ existoit pas auparavant , ou que 
quelque chose puisse mourir , ou perir totalment . Voiez Plu- 
tarch. coDtr. calat. Platon avoue que , suivant une ancienne tradi- 
tion , les vivans naissoicnt des morta , de méme , que les morta ve- 
noient des vivans , et que c’ est là le cercle Constant de la nature . 
Hajoute ailleurs de lui méme , qui sait si vivre n’ est point mourir, et 
si mourir n’est point vivre ? C’ etoit encore la doctrine de Pythagore. 

Con queste parole il profondo filosofo Mirabaud ( Systeme 
de la nature ) venne a dimostrare , che la putrefazione non esclude 
]’ influenza della vita . L’ istesse forze , le medesime leggi hanno im- 
pero tanto su i corpi organizzati , che su quella materia , che diceii 
morta. Lo stato degli uni non è essenzialmente distinto da quello del- 
1’ altra , se non se per la diversa disposizione , e connettimento delle 
molecole elementari . La vita sta nel moto ; questo moto esiste nella 
materia organizzata , e nella materia rude , o informe , dunque tanto 
la prima quanto la seconda son fornite di vitalità . 
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cimento di detti corpi . Nella prima la vita è discernibile , 
manifesta, ed è spiegata per mezzo di non dubbii segni; nel- 
la seconda questa vita è silenziosa , inosservata , queta , e 
senza moto apparente. Ai corpi , nei quali gli atti vitali ca- 
dono sotto i sensi , conviene il nome di fonerobioti ; per gli 
altri poi, che hanno vita occulta sembrami opportuno quel- 
lo di criptobioli (t) . Non debbonsi peraltro comprendere nel 
numero di questi soltanto i corpi, in cui è accaduta la sepa- 
razione, ed il disgregamento delle parti costituenti, ma quel- 
li altresì , i quali sono indecomposti , purché non esista in 
essi apparente vitalismo , nè vegetazione . 

Lo stato della materia organizzata, e di quella, che non 
costituisce organizzamento alcuno , non è sempre lo stesso . 
Una permutazione incoercibile, incessante si effettua tra que- 
ste materie : 1’ organizzata si scompone , si sfascia , e si ri- 
duce in massa amorfa senza tempra, e senz’ ordine, e quella 
la quale è sfigurata disciolta , ed ha perduto 1’ organizza- 
mento , in sostanza organica si converte , e ritorna al pre- 
terito stato , da cui fece caduta . Anche un saggio , e pene- 
trante scrittore disse — che la materia è variamente raodiG- 
cabile , e che ri é in natura un continuo transito della ma- 
teria dallo stalo inorganico all’ organico, e da questo a quel- 
lo. Osserviamo noi tutto di anche in noi stessi chiaro il can- 
giamento della medesima. Non hanno più i cibi, che discen- 
dono nel nostro stomaco l’ istcssa figura , c colore , eguale 
odore , nè pari consistenza quando fuora del ventre son cac- 
ciati . Chi non sa , che gli umori del corpo quantunque di- 
versi nella densità, nel colorito, nel sapore s’ elicon tutti dal 
medesimo chimo ? 

L’ organizzazione della materia ora cresce , ora dimi- 
nuisce secondo i cangiamenti che accadono nell' atmosfera , 
giusta i varii tempi dell’ anno . Essa è preceduta quasi seni- 



li) Spiega basterolmcnte il significalo dei nomi fanerobìa , e 
criptobìa la falla distinzione . 
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pre dalla fermentazione , la quale altro non è , che un mo- 
to , una decomposizione delle sostanze regetabili, o animali 
organizzate , ed una nuova combinazione delle particole c- 
lementari, da cui resulta l' impasto, e la formazione di nuo- 
vi esseri organici . Alla fermentazione i minerali non sog- 
giacciono, perchè dessi non son suscettibili d’organizzamento. 

< Nella materia inorganica si trova attitudine , e conato 
intrinseco ad organizzarsi , e negli animali , e piante orga- 
nizzate esistono gli stromenti destinati a prendere la detta 
materia , ed a condurla nel loro corpo , col quale essa s’im- 
medesima, e si unisce. Questi stromenti sono nelle piante le 
radici, ed i pori aperti alla superficie delle loro foglie , e ne- 
gli animali la bocca , 1’ esofago , lo stomaco , gli intestini , 
i vasi chiliferi , i quali fanno 1’ ufficio di radici interne, ed i 
vasi assorbenti cutanei . 

La terra non è che un vasto sepolcro svariatamente ve- 
lato , ove ogni di rinascono erbe , piante, alberi , fiori, ani- 
mali ragionevoli , e bruti . 

Le tenere messi , che su a stento ne vengon fuora , an- 
nunziano come 1’ età novella sorge a farsi grande sulla rui- 
na , e su gli avanzi di quella , che non è più . Il sonno, e la 
vigilia degli esseri animati , e quello pur auco delle piante , 
che alcuni botanici hanno ammesso, metaforicamente ci av- 
vertono che la loro vita organica è transitoria , e peritura , 
ma peraltro sempre resurrettiva , e reintegrabile . Anche il 
molo del polso spiega a chiare note 1’ aumento , e la deca- 
denza della vita umana . Nei primi anni i battiti di esso a- 
sccndono fino ad ottanta, e novantadue in un minuto primo: 
nell’ età media se ne contano sessanta , o settanta: nella de- 
crepitezza non oltrepassano quelle pulsazioni diastoliche , 
per lo più , il numero di sessanta . 

Hunter dimostrò , che il sangue d’ un giovane passa al- 
la putrefazione più tardi di quello d’ un vecchio . 

È chiaro , ed indubitabile nella materia vegetante , ed 
animata il movimento , e 1’ avvicendamento di composizio- 
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bc , o di decomposizione, l’ esistenza interminabile della vi- 
talità . Dalle differenti proprietà, combinazioni, e modo d’a- 
zione di questa materia resultano i differenti ordini, ranghi , 
e specie degli animali . 

Se noi consideriamo attentamente la materia indecom- 
posta , e quella, che ha subito organico sconvolgimento noi 
vedremo , che nè 1’ una nè 1’ altra è incommutabile, nè Du- 
na nè 1’ altra osserva riposo assoluto ; e quella , la quale 
sembra priva di moto , ed affatto inerte , non si mantiene 
perpetuamente nel medesimo stato, ma si fanno in essa con- 
tinui cangiamenti, e tutti gli esseri si vedon nascere , accre- 
scersi , decrescere , e dissiparsi con maggiore o minor len- 
tezza , o rapidità . L’ organismo della materia certamente 
non gode in tutti gli enti la medesima durevolezza, e perse- 
veranza . In alcuni desso presto si sconcia , e si guasta ; in 
altri se ne vede serotinamente la degradazione , e lo sciogli- 
mento . Il leone, e la rovere conservano più a lungo la loro 
compagine del meloe proscarabèo , dell’ amarilli damaschi- 
na ( amarillis damascena ) . Anche ne’ corpi , in cui fanero- 
bia si spense, varia all’ infinito la forza di coesione, e molti 
di essi in breve tempo si sformano, ed in putrilagine si con- 
vertono , mentre non pochi per converso ritengono diutur- 
namente 1’ originaria , formai tessitura . Tutti però final- 
mente si stemprano, e si squagliano per servire alla compo- 
sizione di nuovi corpi . 

L’ idea di natura racchiude in sè quella di movimento . 
Gli elementi più volatili, ed i meno discernibili sono gli stro- 
menti, di cui la natura medesima si serve talora per operare 
i più sorprendenti fenomeni . Effetti terribilissimi derivano , 
iu certi tempi , dal promiscuamento , e dall’ ammasso delle 
materie , che si credono immobili , e senza vita . Stantechè 
nella materia i principii costituenti son diversi , da ciò av- 
viene , che svariati sieno pur anco i di lei movimenti , e le 
combinazioni . Pour peu , dice un moderno filosofo, que l'on 
considere les voies de la nature ; pour peu que l’ on suive les 
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élres dans les differens ètats , par les quels , en raison de leurs 
propriétès , il soni forcés de passer , on reconnoitrà que c’ est 
au mouvement seul que soni dùs les changemens, les combinai- 
sons , les forme s , en un mot, toutes les modifications de la ma- 
fiere. C est par le mouvement que tout ce qui existe se produit, 
s’ altere , s' accroit, et se detruit; c’ est lui qui change f aspect 
des etres , qui leur ajoute, au leur óte des propriétès, et qui fait 
qu'après avoir occupé un cerlain rang, ou ordre, chacun d'eux 
est forcé par un suite de sa nature d’ en sortir pour en occu- 
per un' autre , et de contribuer à la naissance , à ( enlretien , 
à la decomposition dì autres ètres lotalment differens pour l'es- 
sence , le range , et f espace . 

Il se fait à I aide du mouvement une trasmigration , un’ 
èchange , une circulation continuelle des molecules de la matie- 
re : la nature a betoin dans un lieu de celles qui elle avoit pla- 
cèes pour un temps dans un’ autre : ces molècules après avoir 
par des combinaisons particuliéres constituè des ètres doués d’es- 
sences , de propriétès , de fagons dì agir determinèes se dissol - 
vent , ou se separent plus , au moins aisement ; et en se combi- 
nai dì une nouvelle maniere elles forment des élres nouveaux. 

Tatti i corpi pertinenti al regno vegetabile , ed animale 
son dalla medesima forza dominati, e retti , nè alcuno se ne 
trova , il quale divelto dagli altri aver possa sussistenza da 
se stesso, serbare intiera la sua virtù, e durare eternamente. 

Tra le vitali materie alcune son costantemente disposte 
a collegarsi, poiché son amiche tra loro , ed altre si mostra- 
no incapaci a questo congiungimento . Per 1’ attrazione re- 
ciproca delle molecole analoghe, e similari si formano i mi- 
sti organici , e quelle aggregazioni , che costituiscono gli 
esseri animati, i quali acquistan sensibilità, allorquando la 
formai composizione si è fatta completa in tutte sue parti . 
L’ uomo fetale non prova nè pena , nè piacere , non vede , 
non ode , ed è come un’ automa Gnchè si trova incarcerato 
nell’ utero materno . Non ha luogo nell’ anima la percezio- 
ne , se gli organi de’ sensi , che son suoi ministri siano im- 
perfetti , ed incapaci del loro ufficio . 
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La trasmigrazione corporea degli antichi non è poi da 
credersi una cosa del tatto vana , ed insussistente; anzi que- 
sto passaggio materiale, che dessi opinavano, si operasse so- 
lamente nel regno animale , effettuasi pur anco in quello 
dei vegetabili; e sono in tanta corrispondenza, ed unione tra 
loro questi due regni, che la materia dell’ uno passa nell'al- 
tro , e si fa così una continua , e vicendevole transuslansa- 
zione. Le piante assorbono le sostanze animali, le immede- 
simano con loro stesse , e tanto più crescono , e si fanno ri- 
gogliose e belle quanto maggiormente son nodrite da tali so- 
stanze. Dice il Cassini, che l’ ineguaglianza delle forze d’ac- 
crescimento 6 1’ unica causa della prodigiosa varietà delle 
forme vegetali . Chi non conosce le alterazioni, le metamor- 
fosi delle parti vegetali, che inducono la cultura e la sovra- 
bondanza di alimentazione? 11 bifolco ara la terra, e la pre- 
para per la nuova sementa , affinchè le piante, che in quel- 
la debbon nascere , possano espandere estesamente le loro 
radici , e possano queste attrarre i succhi animali, e vegeta- 
bili , che ei vi pone all’ intorno . Ove il suolo è sterile , sas- 
soso , non coltivato , nè fatto pingue , per defezione dei così 
detti ingrassi , rarissime sono , o affatto mancanti le piante. 

Se rivolgasi lo sguardo all’ uomo vedrassi , che il suo 
modo di vivere è simile a quello dei vegetanti. Esso si nutre 
della carne di molti bruti lauto terrestri , che volatili , pa- 
ludosi, fluviatili, e marini; mangia l’erbc, i frutti delle pian- 
te , e da questo nutrimento vcgcto-animale nasce l’ identifi- 
cazione della materia brutale , e vegetabile con 1’ uomo (1). 

(i) La superstiziosa gentilità , la quale errò nel credere , che la 
trasformazione de’ corpi si facesse per opera degli Dei , allorquando 
eglino si determinavano a punire , ossivvero a deliziare i mortali , a- 
vrebbe meritato più la nostra gratitudine , ed i nostri encomii , se ci 
avesse lasciato scritto , che la plantifìcazione degli animali , e 1’ uma- 
nizzamento , ed il brutalizzamerito delle piante si effettua per arcana 
Jegge di natura . A far questa scoperta sublime non giunse neppure il 
feracissimo ingegno di Nasone , che tanto favoleggiò sull’ origine , c 
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Come quello menano , c sostengono lor vita anche gli ani- 
mali irragionevoli . Ancor essi formano oggetto dei lor pa- 
sti ora i frutti , ora le foglie , ora la scorza dei vegetabili, o- 
ra gli altri animali di loro più piccoli , meno robusti, ed in- 
sufficienti alla difesa , ed alla salvezza del loro corpo . 

Ad esempio di ciò io adduco i coccodrilli del Nilo , che 
mangiano gli incauti Egiziani , i quali s’ avvicinano alle 
sponde del fiume ; le balene , che ingojano molti pesci ma- 
rittimi, c talvolta anche i nocchieri trabalzati dai bastimen- 
ti , o che sono spinti nell’ onde dai venti, c dalla tempesta ; 
il lupo famelico , che scanna , e divora le pecore ; la volpe , 
che sta in aguato , e quando crede sicura la preda , assale , 
afferra , e trangugia le galline : il serpe astuto , che spalan- 
cando a tutto potere la bocca, prende tra le mascelle la tor- 
pida botta , e con un moto attrattivo , ed ingordo la spinge 
appoco appoco nel ventre : il gatto , che destro , e snello si 
slancia cupidamente su i sorci, e ne forma delizia, e diletta- 
zione del suo palato; il ragno, il quale imitando 1’ arte d’A- 
racne tesse con i fili, che manda fuora dalla sua propria boc- 

sul destino degli uomini , non meno che sulla variabile lor ventura . 

L’ aucupio fatto da Vulcano a Venere , ed a Marte — il Irasfor- 

mamento delle genti in pietra alla vista della testa di Medusa la 

formazione della via lattea con l’umore stillato dalle mammelle di Giu- 
none — il ratto d’ Europa effettuato da Giove sotto forma di toro — 
1’ assunzione d' Ercole al cielo, e la di lui apoteosi — il convertimen- 
to di Castore, e Polluce in fulgidi astri, e tanti altri fatti , ed avveni- 
menti , che la Mitologia descrive , furon sogni d’ ottenebrate , ed eb- 
bre menti dilettose della favola e del prestigio. Oh ! quanto meglio sa- 
ria stato , che quei popoli del Paganesimo dal falseggiar distolti , ed 
alla ricerca del vero intenti come lo (urono Galileo, Cartesio, e Newton 
rivolte avessero le loro sollecitudini alla disamina dei processi , e fe- 
nomeni naturali , che accadono nei corpi celesti , e terreni . Sovente- 
mente anche i Medici , ed i Filosofi si sono scostati dalla semplicità 
della natura , e si studiarono anzi di travestire le cose naturali , che 
debbono esser trattate senza velo . 

4 
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ca ingegnosissime tele , affinchè le mosche volanti per 1’ a- 
ria vi restino inviluppale , e servano poi a saziar la sua fa- 
me : il veltro , che sciolto dal guinzaglio latrando per i bo- 
schi , e per le selve, e dirigendo i suoi passi, ove 1’ odor del- 
la lepre il richiama , finalmente la costringe ad abbandona- 
re il suo ricovero , ed inseguendola fuggitiva 1’ afferra , la 
spolpa , e ne fa scempio per satollarne lo stomaco ; le san- 
guisughe , le zanzare , i pulci , che suggono avidi il sangue 
dell’ uomo, e vivono a carico , ed a discapito di lui ; e final- 
mente tutti gli altri insetti , i quali si nutrono d’ ogni sorta 
di sostanze tanto del regno animale, che del vegetabile. Cia- 
scuno di essi conosce gli alimenti , che gli convengono per 
la conservazione della vita , e pel crescimcnto del proprio 
corpo . 

La conversione della materia vegetabile in quella degli 
animali , ed il trasmulamento di questi nella sostanza , da 
cui son formate le piante , vien messa ornai fuori di dubbio 
da innumerabili fatti , e sicuri . 

Da tal concambiamento , e trasmigrazione di materia 
deriva per legittima conseguenza anche la mutazione di fi- 
gura . La forma poi si fa diversa soltanto , quando gli ani- 
mali discendono nella famiglia de’ vegetabili , ed allorché 
questi entrano a godere della vita animale : cangiasi pari- 
mente ogni volta , che una specie passa nell’ altra; ma se la 
materia d’ un animale, o d’ una pianta è trasfusa in altro a- 
nimale , ovvero in altra pianta della medesima specie, allo- 
ra questa stessa materia conserva una perfetta equalità di 
forma . Pare però , che siffatta conservazione di forma nel 
passaggio , che fa la materia animale da un ente all’ altro , 
non sia consentanea all’ intenzione della natura , e che la 
materia stessa sia destinata a subire una metamorfosi, allor- 
quando vien transustanziata , perchè raramente si vede un’ 
animale mangiar la carne d’ altro animale deila stessa raz- 
za ; anzi un tal cibo , è costantemente aborrito , e ricusato 
da tutti i semoventi in generale . Se alla bocca dell’ uomo 
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s’ appressi una vivanda formata con carne umana, ei ne con- 
cepisce tosto avversione , rivolge altrove lo sguardo , e lo 
stomaco di lui tanta contrarietà ne mostra , che i suoi nervi 
si convellono , le sue membrane sono agitate , e per il tu- 
multo , che nasce in esse si suscita la gastrodinia, la vomi- 
turizione, la disappetenza. Il proco non cerca d’ approcciar- 
si alla sua bella , quando fetente ella giace nell’ arca fune- 
bre . 11 puzzo è la volatilizzazione di sottilissime invisibili 
molecole , le quali partono da un dato corpo vegetabile , o 
animale in istato di decomponimento ; e l’ ingrata sensazio- 
ne , che producono sui nervi olfattori cotai molecole spiega 
con chiarezza che il corpo , il quale si discioglie , non sta 
più in armonia , e concordanza con 1’ uomo senziente . Le 
ferite che i dissettori anatomici riportano nel tagliare i ca- 
daveri , s’ infiammano , suppurano , e son tardive alla gua- 
rigione , perchè gli umori dell’ uomo estinto non . potendo 
convivere , ed accomunarsi con quelli di colui , che non è 
morto , si rendono per esso nocivi , irritanti , e direi quasi 
virulenti . 

Un chirurgo italiano avendo spinta la sua mano, in cui 
esistevano alcune escoriazioni, nel ventre d’ un uomo cada- 
verizzato per enteritide seguita da gangrena ebbe a soffrire 
in prima un infiammazione flemmonosa al braccio corri- 
spondente , quindi per ben due anni efflorescenze cutanee 
d’ ogni maniera , ulcerazioni alla gola , alopecia, febbri in- 
termittenti , ed altri infiniti guai di petto , stomaco , e d’ 
intestini . Gli olj poi , e gli unguenti formati con la pin- 
guedine d’ altri animali , poiché non fanno contrasto con 
la legge dì natura, adopransi vantaggiosamente tanto nel- 
la cura delle interne, che delle esterne umane infermità. (1) 



(i) Il carcame non giova all’ uomo sano; anzi sturba grandemen- 
te le funzioni del suo corpo ; ma poiché desso induce ritrosia , ed av- 
vilimento nel corpo medesimo , sarà pregio dell’ opera farne obietto 
dell» Terapeutica ( come verrà dimostrato nelle pagine successive di 
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Se un cane passando per la via ne scorge un altro di- 
steso sul suolo , e privo di vita, ei non corre a sbranarlo 
con i suoi denti , ma lo fugge , nè più a rimirarlo ritor- 
na . Neppure il Conte Ugolino volle disfamarsi colle tene, 
re membra de’ suoi Ggli , abbenchè , al dire del celebre 
Poeta di Flora (1) , ne fosse dai medesimi con queste pa- 
role richiesto 

« Tu la carne vestisti , e’tu ne spoglia. » 

Non bavvi esempio , che i belligeranti , per lunga sta- 
gione , racchiusi entro le mura d’ una città assediata, quan- 
tunque all’ ultima miseria ridutti , e dalla fame consunti , 
abbiano uccisi i loro commilitoni per farne esca al loro ven- 
tre . I romani tenuti stretti entro le mura di Casilino dalle 
truppe d’ Annibale Cartaginese , e per la mancanza della 
vittuaglia stremenziti , come fiaccola , che venga meno per 
difetto d’ alimento , mangiavano piuttosto le vetuste, ed es- 
sucche pelli, e le coreggie adattate ai loro scudi, che le car- 
ni dei menipossenti assediati , o di quelli, che soccombeva- 
no all’ impeto delle armi nemiche . È lungi da 1 vero il pen- 
sare , che quei selvaggi antropofagi , di cui si fa menzione 
nelle opere di Geologia, e di Storia naturale esistano in qual- 
che parte del mondo . 

All’ istessa metamorfosi, che l’uomo, egli altri animali 
subiscono , son soggette anche le piante . Niuna di esse ri- 
ceve alimento dalle foglie , che cadono dalle sue fronde nè 
da quelle , che precipitano a terra dai rami delle piante i- 
dentiche consustanziali; ma vi ha bisogno d’un succo estrat- 



questo Trattolo ) per arrestar quei morbi , nei quali 1’ oiganica vita- 
lità è di soverchio esaltata , e quelli in cui 1’ accrescimento preterna- 
turale de’solidi in una data parte, si fa per 1’ esuberante afflusso degli 
umori . : 

(i) Danlr Alighieri . 
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lo da piante di genere diverso , o da malerie animali per a- 
limcntarle . Gli agricoltori non fanno uso giammai della pa- 
glia per impinguare i campi, ove gettano il seme del grano, 
ma ricorrono per tal’ uopo ai letami delle loro stalle. Questa 
pratica rurale vien osservata eziandio dagli ortolani, e dai 
giardinieri, perciocché eglino sanno per esperienza, che non 
ricaverebbero alcun frutto dal terreno, sul quale impiegano 
lor fatiche , se colle foglie cadenti delle carole, delle zucche, 
delle cipolle , della cicoria ec, , e con quelle dei cedri, degli 
aranci , degli anemoli , del narciso , degli ananassi preten- 
dessero dar pascolo alle erbe novelle, ed alle congeneri pian- 
te nascenti. Se un tenercllo melograno si ponga sopra le se- 
polte radici d’ un altro , che per la sua vecchiezza cadde a 
terra , e peri , il giovine a stento cresce, e ben presto si dis- 
secca , perchè il sacco delle sottostanti vecchie radici infra- 
cidile, e sfacciate non è ad esso omogeneo, nè confacente. 

Io ebbi luogo d’ osservare più volte nei pomarii questo 
avvenimento . Le foglie di un olivo cadute a terra essendo 
state gittate in nn solco circolare scavato appo le sue radi- 
ci , non lo fecero più robusto , e più fruttifero, ma lo steri- 
lizzarono a segno tale , che poco mancò ridotto fosse a sec- 
chezza . Allora il proprietario fece toglier via tutte le foglie, 
che vi aveva poste all’ intorno , c vi sostituì escrementi d’ a- 
nimali , ed altre sostanze vegetabili infracidile . La pianta 
non tardò a nutrirsi di quelle più amiche sostanze : si riani- 
mò , c riprese il primiero vigore . 

La materia dunque tanto organizzata, che inorganica ha 
in se stessa un' istinto , una forza , una originaria tendenza, 
o naturai disposizione a trasfigurarsi , a cangiare spesso il 
suo stato . 

Gli animali, che perdono 1’ organizzazione, e la propria 
forma , o ne assumono un’ altra nel loro proprio regno . ma 
sempre diversa dalla precedente , ovvero si riorganizzano in 
quello dei vegetabili; e le piante costituite in istato di cripto- 
bìa , le quali di nuovo si pontificano , non ritornano alla 
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medesima specie , ma ricompariscono in una diversa fami- 
glia , ovvero entrano nella multigena turma degli esseri 
animati . La terra non somministra loro niente di se stes- 
sa , e tutte son alimentate dai succhi , che si elicono da 
materie organiche decomposte . È ciò talmente vero , che 
con raddoppiare i letami si raddoppia sempre la fruttifica- 
zione . Le piante corrispondono esattamente alle premure 
di chi ben le coltiva , e le governa . 

La materia vitale tutta, che è in continuo movimen- 
to , si cambia 1’ una nell’ altra , non si perde però in tal 
concambiamento giammai . 

Gli animali de’ primi secoli del mondo vivono ancora, 
ma sotto differenti forme , e con altra vita . I vegetabili , 
che Iddio creò nel Paradiso terrestre , e quelli che rima- 
sero sulla faccia della terra dopo il diluvio universale non 
hanno perduto la vita ; la materia di essi esiste sempre , 
e sempre vive. 11 fuoco la riduce in minutissime particelle 
costituenti il fumo , e la volatilizza , ma queste particelle 
elevale in aria ricadono poi sul suolo , ed unendosi alle si- 
milari concorrono alla formazione di nuovi composti. Le 
più pesauti , che non possono esser sublimate dal fuoco , 
rimangono sul luogo dell’ incendio , e portano il nome di 
cenere . Lo stesso giro noi vediamo farsi dall’ acqua. Essa 
è ridotta dal fuoco , e dal calore del sole in vapori , ed 
elevata fino all’ alta atmosfera; ma ritorna poi sul grembo 
della terra in forma di pioggia , di neve , di grandine, di 
rugiada , e riprende lo stato acquoso primiero; non inva- 
nisce, nè fassi della medesima menomamento, o consumo. 

La cenere delle piaute è la parte in cui meno paten- 
te , e meno pronunziata si scorge la vitalità di esse; i frutti 
poi , e le foglie godono motilità evidentissima , e si mo- 
strano animate alla mutazione di stato di soperchio a tut- 
te le altre parti costituenti : neppure nel fosfato di calce, 
che le ossa degli animali racchiudono , havvi quella vivi- 
dezza , e quell’ autocrazia , della quale son dotati i mu- 
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scoli , i nervi , e gli altri tessuti del corpo . 

Quando la materia vegetabile , ed animale degradala 
allo stato di criptobia ha perduto 1’ organizzazione , ed è 
in putridame convertita , uopo è , che passi a far parte del- 
le piante fanerobiote, ossivvero si trasmuti in enti anima- 
li , ed anche in piante di nuova compositura . Nè per gli 
uomini , nè per i bruti fu giammai la materia amorfa, che 
usci dal loro corpo conveniente nulricamento; anzi la me- 
desima si rende per gli uni, e per gli altri stomachevole, 
ed avversa appunto, perchè non va con quelli d’ accordo, 
nè può consociarsi nuovamente con loro . 

II riorganizzamento della materia vegetabile , ed ani- 
male amorfa si fa ora più sollecitamente, ed ora con più 
lentezza , e più tardi secondo il tempo , ed il luogo, ove 
questa materia è situata , (1) e secondo la combinazione 
di certi corpi , la presenza de’ quali c necessaria per rior- 
ganizzarla . L’ umidità , ed il calore contribuiscono efGca- 
cemenle a questo organico reedificameuto ; ma aftìuchè il 

(i) Che ciò eia vero ben si rileva dalla maggior vegetazione del- 
le piante nella primavera , dalla loro inerzia, e sterilità nell’ inver- 
no , e nella massima estate , quando il terreno è frigido, o secco . 
La più notabile infacondia poi del suolo in quei punti del globo si 
manifesta , i quali sono irrigiditi da intenso freddo, o divampati da 
eccessivo calore , ed in quei siti non meno , che son ricoperti da 
minerali sostanze. L’ isola dell’ Ascensione , di cui la superficie tut- 
ta è formata da ceneri vulcaniche , è inettissima alla vegetazione . 
Non havvi erba , o frutice , che verdeggi , e germogli su le aride 
sabbie dell’ Affrica , nè sulla vetta del monte Caucaso situato agli 
stremi confini della Scizia glaciale . L’ Italia , la Spagna, il Porto- 
gallo , la Francia abbondano d’ animali e di piante d’ ogni genere, 
perchè in queste regioni il clima è temperato, e le pioggie son fre- 
quenti . Sul sasso arenario si vede nascere qualche lichene , per- 
ciocché nella sua superficie havvi umidità, e calore, ma nessun ve- 
getabile sorge dal freddo marmo , dal piombo , dal diamante, che so- 
no durissimi , ed impenetrabili dalla linfa . 
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medesimo s’ eiTellui vi ha bisogno molle volte, che la ma- 
teria sconciata organizzarle sia posta in vicinanza degli 
animali, o piante organizzate, c che desse siano in istato 
tale da potersela appropriare. Si vedono le mummie d’ E- 
gilto , 1’ Elefante , il Dromedario , 1’ Armelliuo , il Rino- 
ceronte , lo Zcbro , la Lince , il Leopardo , e tanti altri 
oggetti di storia naturale nei gabinetti tìsici tutti conser- 
varsi intatti per lungo tempo senza subire alcuna meta- 
morfosi , o rediviticazionc . Servono all’ ornamento , ed al 
lusso dei palagii , per molle centinaia d’ anni , senza ca- 
dere in sfacelo , e senza riprender vita novella , le pelli , 
i quadri , i tavolieri , i seggi , gli spegli , i letti aurati, e 
lauti altri mobili destinati alla comodità , ed all’ agiatez- 
za degli uomini , perché tali oggetti sou tenuti difesi dal 
contatto dell’acqua , c dei vapori linfatici; ma se avviene 
poi che dessi siano ripetutamente inumiditi , e madefatli , 
tosto si scioglie la loro tessitura , la loro continuità , ed 
acquistano attitudine maggiore , maggior capacità , c su- 
scettività ad un nuovo organizzamento . L’ abolizione , c 
lo sfracellamene dei mausolei, dei ccnotafii contribuireb- 
be certamente ad accelerare 1’ organica rediviticazionc dei 
corpi infracidali , clic con la mira di conservarli vi furon 
racchiusi . Non vuoisi qui parlare del destino , che Iddio 
dà alle superstiti anime de’ buoni, c dei reprobi, secondo 
i meriti di ciascuna , ma solo del commutamento, e tra- 
stìgurazionc della materia corporea, nella quale io non so 
riconoscere virtù di cogitare, quantunque di tal facoltà ab- 
bian voluto insignirla Epicuro , Iiobbes, e Stratone. Tut- 
ti gli uomini , qualunque sia la religione , da loro pro- 
fessata, riconobbero una vita futura, ma ben pochi 1’ han- 
no preopinata , c stabilita nei corpi decaduti dallo sta- 
to di fanerobia . Poiché, nel regno vegcto-animalc niente 
liawi , che sia privo di moto, così non può trovarsi ma- 
teria in esso , che manchi del principio vitale. Se Adria- 
no, ed Augusto imperatori romani, se il Petrarca, il Tasso, 
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c tanti altri , o nella carriera delle scienze , e delle arti, 
ovvero nel campo di Marte fatti illustri , e gloriosi, aves- 
sero saputo , che le loro spoglie mortali potevano presto 
rinascere a vita novella , sariansi mostrati odiosi de’ ma- 
gnifici marmorei sarcofagi , ed avrebbero preordinato, in- 
vece che fosse fallo loro coverchio con poche glebe di ter- 
ra , e sotto 1’ ombra de’ verdeggianti cipressi , ovvero al- 
lato d’ eccelsa rovere , o del frondoso abete, perchè colali 
alberi longevi resistono più degli altri ai vortici oraganòsi 
delle acque , ed alio stridalo, impetuoso sofGar d’ aquilo- 
ne . Frivolo fu il pensamento di quei grandi, i quali col- 
la mira di conservare eternamente il loro corpo profusero 
danari alla costruzione delle famose Piramidi d’Egitto en- 
tro le quali vennero al cessar della vita fancrobiota ripo- 
sti. Potevano essi ben presto gire a far parte della Mimo- 
sa Nilotica , del Sicomoro, e dei loro frutti se a piè di ta- 
li piante avesser prescelto d’ esser sepolti . 

Dei cadaveri inumali non si trovano , dopo uno o più 
secoli se non se le ossa spolpate, e nude : la molle sostan- 
za , che le riveste allorquando è decomposta, disciolta, ed 
in putrilagine conversa esala dalla terra coll’ aequa , che 
vi si unisce, in forza del calore estivo, sotto forma di va- 
pore : insieme con quella si sublima talvolta il fosforo, che 
si diparte dalla sostanza dell’ ossa, e dalla massa cerebra- 
le ( gas idrogeno perfosforato) da cui son costituiti i fuochi 
fatui , i quali si osservano spesso nei cimiterii in tempo di 
notte. (1) Anche dalle tombe -sepolcrali non ermeticamen- 
te chiuse fassi la stessa mefitica esalazione di molecole ca- 
daveriche, che dopo breve giro per 1’ aria piombano sulla 
superficie del globo . Invano la fossa asconde gli uomini, 
che chiusero i lumi ai rai del giorno , poiché alla ferale 
scena nuovi sensi di vita , nuova luce subentra. 

(i) Le fiammole , che partono dalle sostanze animali subaqua- 
tiche in putrefazione son prodotte da idrogeno solforato . 
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Qualunque sia lo sludio dell’ uomo a preservare dalla 
putrefazione , e dalla consecutiva riorganizzazione le so- 
stanze vegetabili , ed animali ei non potrà giunger giam- 
mai all’ intento desideralo, e non potrà opporsi alle leggi 
stabilite dalla natura, le quali prescrivono vicissitudine con- 
tinua di degradamelo , e di riorganizzazione nella mate- 
ria . Sarà soltanto in potere di lui il ritardar 1’ organico 
sconciamento , e la formai commutazione , ma non mai d’ 
impedirla in eterno . Ove sono oggidì le esimie dipinture, 
che ornavano la città di Corinto allorquando L. Mummio 
Acaico spinse colà le armi nemiche ; ove i ricchi vessilli 
dei vinti barbari regi , e tante d’ arte , e d’ ingegno opre 
famose, che i quiriui portarono in Campidoglio dopo la guer- 
ra fatta dagli Scipioui sul suolo Asiatico, ed Affocano? Ove 
gli scanni pomposi , su’ quali sedeano sotto i portici d’ A- 
tene , Platone e Aristotele a pronunziar le filosofiche sen- 
tenze ? La superba mensa ov’ è , che servi al sacrilego con- 
vito di Baldassarre ultimo re de’ Caldei , dalla quale egli 
palpitante in cuore vide segnare il fatai suo destino? Tut- 
to il tempo abbattè , e lutto in polve ridusse . 

La pioggia non solo è destinala dal sapientissimo Id- 
dio ad umettare il terreno , a fertilizzarlo , ed a favorire 
la vegetazione delle piante , ma eziandio ad agevolare, e 
render più sollecita la riorganizzazione delle sostanze ve- 
getabili , ed animali amorfe . I venti contribuiscono come 
1’ acqua a quest’ uopo . Essi producono il distacco , e la 
caduta delle foglie degli alberi, che sono le parti della pian- 
ta meno tenaci, come testé fu detto, allo scompaginamen- 
to , e le trasportano nei burroni , negli anfratti, nei con- 
cavi della terra, ove essendo poi bagnale dalle acque plu- 
viatili fermentano, e si riorganizzano. I monti più alti del 
globo tcrraqueo , ed anche della nostra Etruria sono più 
sterili , e più scevri di piante , e d’ erbe delle basse pia- 
nure, perchè su quelli non si trattiene T acqua, che cade 
dal cielo , ed i venti li privano delle foglie, che giù dalle 
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vette degli alberi discendono. Nelle vallee meno elevate al 
contrario , nelle quali languido , e più raro è il soffio di 
borea , e d’ austro , e dove la terra è umida , e poco in- 
gombrata dai sassi , abondano moltissimo le piante, e gli 
animali . 

Le diverse stagioni dell’ anno son necessarie per il ri- 
nascimento delle erbe, e delle piante arboree. Le pioggic 
copiose dell’ autunno , le nevi , ed i ghiacci dell’ inverno 
facilitano la marcescenza delle medesime ; ed allorché è 
accaduta, c giunta a termine la loro fermentazione, e di- 
sfacimento sopravviene la primavera , ed allora, o son as- 
sorbite dalle radici delle piante , e dell’ erbe organizzate 
vegetanti, o danno luogo esse stesse allo sviluppo, ed alla 
formazione di piante nuove, e così trasmigrano, e passano 
dalla vita occulta a goder nuovamente quella , che a noi 
si mostra palese , e manifesta (1). La primavera, e l’estate 



(i) Anche le pianti vegetanti son dotate , come gli esseri ani- 
mali viventi , di sensibilità. Desse provano, a similitudine di quelli, 
piacere, e dolore, languono, e vengon meno sotto il rigor del gelo, 
e delle brine ; e si ricreano , e si rianimano nella ridente stagione 
dèi fiori ; inaridiscono quando il soverchio calore del sole , ovvero 
il fuoco elettrico del fulmine le ferisce ; si macchiano e si scolora- 
no le loro foglie , i loro frutti allorché trovansi abbeverate, e trop- 
po a lungo bagnate dall' acqua , ovvero dalla grandine percosse. 

La sensitiva , la quale corruga le foglie , ed a se ritrae i suoi 
rami al tocco del dito : certi fiori , come i ranucoli, ed i tulipani; 
che chiudonsi nella notte , e si riaprono alla comparsa del sole sul- 
1’ orizzonte, la dionea muscipula, la quale addossa le sue foglie so- 
pra quell’ insetto , che sembra infastidirla , fanno prova, che anche 
le piante son dotate della facoltà di sentire . La materia amorfa è 
forse la più felice , perchè priva di sensazione: quegli enti poi, che 
s* organizzano, e prendono origine da delta materia, niuna idea ac- 
quistano , e non seibano alcuna memoria di ciò che *fu in prima di 
loro stessi . Gli animali , quando cedono a) lor destino , e vengon 
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sono stagioni attissime alla resurrezione della materia ve- 
getabile amorfa ; 1’ autunno , e l’ inverno per preparare , 
e disporre al redivificamento, ed all’ organica redintegra- 
zione la detta materia . 

depressi allo stato di criptobìa perdono , insiera coi sensi , onnina- 
mente la reminiscenza della pregressa vita . È chimerico il concetto 
del filosofo di Samo , il qual fea vanto di sapere in qual corpo dei 
trapassati avesse egli la sua esistenza prima d’ esser Pitagora . 

Le piante, che conservano la foglia nell’ inverno, come il bos- 
solo , il prunus Lusitanica , il Nerium oleander , il rosmarino, l’o- 
livo , il lauro regio , il cipresso , 1’ abete , sono le più forti : io 
pènso , che desse riguardar si debbano come efficaci a corroborare 
i tessuti del corpo umano rilassati, e flosci, e che possano adoprarsi 
utilmente contro certe asteniche , locali , o universali infermità . 

Nella formazione delle piante ha la natura spiegato , in certo 
modo , la corrispondenza , e la fìnitimità , che passa tra esse, e gli 
animali , parificando la figura delle une a quella degli altri . Se si 
consideri quell’ erba, che porta il nome d’ Antirrhinuin Majus (in- 
timino , Bocca di Leone ) Noi scorgeremo , che il fiore di essa , 
e la cassula, o teschio contenente i semi rappresenta la testa del ci- 
tato animale. Se si porti lo sguardo sui frutti del plerocarpus dra- 
co , da cui deriva il sangue di drago si acquisterà chiara notizia , 
che i medesimi non molto differiscono nella forma da quella feroce 
belva . Noi miriamo nella serpentari la lunghezza , e la screziatu- 
ra del serpe — nel solanum insanum ( solanum. melongena vulgo 
petonciano ) i frutti simili nel colore, nella grossezza, e nell’ ester- 
na conformazione agli uovi delle galline. Di questi fanno uso i mao- 
mettani , perchè furono apprezzati dal loro Profeta . 

Mayer è giunto a discuoprire, che il polline della Ghara, e del- 
la Marchantia polymorpha è formato da piccioli animaletti , i quali 
hanno una figura regolare , ed uno spontaneo movimento . Tanto 1’ 
Humboldt , quanto il professore Muller di Berlino sonosi convinti 
della verità di simile scoperta . 

Anche Schulze trovò sul succo delie piante corpi organizzati . 
Sembra che là natura abbia impiegato più la sua maestria nella for- 
mazione dei piccoli , che dei grossi animali . 
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L’ avvicinamento, e 1’ allontanamento del sole dai poli, 
nelle diverse stagioni dell’ anno , era dunque necessario, e 
1’ influsso di questo gran pianeta sul globo è più impor- 
tante , ed esteso di quello si creda dagli uomini, che son 
poveri , o altalto, digiuni di Glosofla . 

Ciò che si è detto delle piante è referibile ancora agli 
animali; molti de’ quali, e specialmente gli insetti muoio- 
no , o per dir meglio lasciano apparentemente la vita nel- 
1’ inverno per rivivere , e riprender vita manifesta nella 
primavera , e nell’ estate. Nella calda stagione gli entomi 
tanto terrestri , che volatili sono innumerevoli dappertut- 
to : nell’ inverno non se ne vedono che pochissimi , e so- 
lamente quelli di più voluminosa corporatura, i' quali re- 
sistono maggiormente al freddo . Io penso , che ninno di 
essi viva in mezzo ai ghiacci del Nord , e sotto 1’ Orsa . 
Le cicale , i ghiri , le lucertole , gli scojattoli , le cimici 
non danno il minimo segno di vita nell’ inverno , eppure 
si ravvivano ,e sì muovono alla sopravvenienza del calo- 
re estivo. Resulta dalle esperienze del Bonnet, che le cosi 
dette anguille del grano rachitico, se si pongano in un vaso, 
cessano ben presto di dar segni di vita ; inaridiscono , e si 
disseccano in modo , che ridur si potrebbero facilmente iu 
polvere . In questo stato si conservano anche per lo spa- 
zio di ventisette anni, dopo il qual lasso di tempo se sieno 
inumidite con 1’ acqua si ripristina in esse evidente moto, 
ed ogni altro indizio di vitalità . Gli stessi esperimenti i- 
stituiti sul gordio , o seta equina , sul tardigrado , sulle 
lumache , sulla pianta detta kmna minor ebbero restìltan- 
zc perfettamente eguali. La sospensione, o per dir meglio, 
1’ impercettibilità di movimento non prova dunque l’invi- 
talità della materia , nè vegetabile , nè animale. Le uova 
dei volatili , dei bruchi , delle formiche , dei bachi da se- 
ta ec. ec. , i semi di tutte lo piante sembrati destituii af- 
fatto di moto, eppure vivono , e vivono una vita, che non 
cade sotto i sensi dell’ uomo , ma che è veridica, e reale. 
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Questa vita può equipararsi all’ asfissia, nella quale la pri- 
vazione de’ sensi, e 1’ immobilità del corpo fanno credere, 
che le funzioni di esso siano intieramente abolite. Se nella 
materia animale s’ estinguesse , secondochè molti sentono, 
la vitalità, il naso umano reciso, ed al suolo caduto con- 
siderar si dovrebbe come morto perchè distaccato dal cor- 
po, ma il Tagliacozzi, e molli altri chirurghi dopo di lui, 

10 hanno raccolto , e riponendolo in sito lo hanno vedu- 
to ricongiungersi alla sua radice , e continuar 1’ esercizio 
delle organiche funzioni. 11 palmite della vite esportato dal 
tronco serba sua fanerobia anche per più mesi, e quando 

11 colono ne sotterra l’ inferiore estremità desso getta no- 
velle radici , riprende la primiera forza di vegetazione , e 
presto di foglie , e di frutti s’ adorna . 

La vita dei fanerobioti percorre i suoi gradi d’ incre- 
mento , e di decadenza , come la luce di riflessione , che 
a noi perviene dal globo lunare , la quale in principio è 
languida , e debole , poi si fa maggiore , quindi diminui- 
sce , e finalmente invisibile, ed impercettibile si rende. La 
scala ascendentale , e descendentale della vita umana de- 
lineata da N. N. segna con molta aggiustatezza, ed espres- 
sione queste gradazioni . 

I cangiamenti , che accadono nella macchina degli a- 
nimali , e nel tronco , e nei rami delle piante , nelle di- 
verse età , ci mostrano ad evidenza 1’ aumento , e la suc- 
cessiva declinazione in loro della organica vita. Tutti san- 
no ben distinguere i fanciulli dai puberi, i vecchi da quelli, 
che giunsero alla metà della carriera; e tutti conoscono che, 
non eguali son le forze dell’ uomo nella puerizia, nell’ in- 
fanzia , nell’ adolescenza , nella virilità , nella vecchiezza. 
Brown disse saggiamente , che se queste forze vengano ad 
esscp aumentate , o diminuite per qualche causa T uomo 
s’ inferma . La vita si può dividere in normale , o sana ; 
esuberante , e difettiva . Quando è esuberante, o difettiva 
si chiama vita morbosa . 
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La terra è composta di corpi d’ una natura tra loro 
infinitamente diversa , o eterogenei frammischiati gli uni 
insieme con gli altri . ’ 

Iddio però nella vasta ordinazione delle cose non die- 
de ad essi il potere d’ annichilarsi , o distruggersi scam- 
bievolmente , e stabili i confini entro i quali ciascuno do- 
vea contenersi . Neppure tra gli oggetti estramondani , e 
quelli , i quali esistono nel globo, in cui viviamo volle , 
che accadesse collisione , distruggimento , commistione. 

Il sole, la luna, le stelle, i pianeti non somministra- 
no giammai la più piccola parte di loro alla terra ; nè la 
terra s’ immesce con i corpi celesti . In tutti però si scor- 
ge moto continuo , e perseverante , non mai diminuzione, 
o privazione di sostanza . 

All’ acqua del mare , entro il quale le materie vege- 
tabili , ed animali terrestri prive di vita organica non po- 
trebbero riacquistar organismo vitale, il supremo Creato- 
re ha dato forza , e comandamento di spingere cotali ma- 
terie sul lido, e di restituirle alla terra d’ onde partirono. 
Il mare niente s’ appropria di ciò , che non gli appartie- 
ne . Il legno galleggia sopra i flutti , perchè non è desti- 
nato a commutarsi in quelli , e perchè la sua virtù rige- 
nerativa , e redivificante slà sulla superficie della terra, e 
non nel mare. 

L’ olio , ed il legno soprassiedono all’ onda equorea ; 
perchè non son fatti per collegarsi, e soggiornare con es- 
sa, ma per ripigliar organismo negli animali, e nelle piante 
terrestri . Neppure il fuoco , che è un’ agente distruttore 
della vitalità , può stare in comunione con i materiali vi- 
venti . 

È poi tanto strettamente unita alla materia vegetabi- 
le , ed animale la vita , che niuna cosa vi ha che vaglia 
a separarla da quella . Disgregar non puossi ciò , che la 
natura strettamente congiunse . Quod, Deus conjunxit, ne- 
mo non separet . Se 1* uomo immerge il pugnale nel seno 
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dell’ aurang 7 autang , non gli toglie , tua cangia in lai la 
vitalità , cioè lo riduce a prendere nuovo stato non mor- 
tale soli’ altre forme . Gli augelli , che il cacciatore ful- 
mina con lo schioppo t e ne forma suo pasto, passano su- 
bito a far parte della vita di lui , e son convertili in u- 
mana sostanza . Le erbe , ed i fiori, che il colono ancide 
nei campi , e nei prati, non son ridotti dalla di lui falce 
adunca a morte , ma vengono animalizzati nel corpo dei 
bruti erbivori, o scolorati, disciolti, ed imputriditi per un 
processo di fermentazione si volgono ad altra vita nel re- 
gno de’ vegetanti . 

La custodia , e lo studio , che gli Europei, gli Affri- 
cani , gli Asiatici , gli Americani impiegano nella conser- 
vazione di quei legni ad arte acconciati, che servirono al- 
1* edificazione , ed alla costruzione de’ loro umili abituri , 

0 dei magnatizi palagj ; la vaghezza, che tutti si prendo- 
no di preservare dallo scompaginamento , e dallo sfacelo 
gli utensili domestici formati coi tronchi, e con i rami de- 
gli alberi sono eglino mezzi sufficienti ad impedire in essi 
una nuova organizzazione , ed il transito a vita novella ? 
Nò certamente ; vedonsi nascere in essi , o tosto , o tardi 

1 bruchi lignivori detti volgarmente tarli, cioè quei picco- 
lissimi insetti biancastri , i quali gli divorano , gli pertu- 
giano in mille e mille guise, e gli riducono in polve. La 
nascita meravigliosa di colali insetti accade in forza del 
cangiamento, o degenerazione della materia vegetativa in 
sostanza animale . . 

A me pare, che convengasi più il nome di sonno, che 
di morte a quello stato della materia animale, e vegetabi- 
le , in cui essa non dà più alcun indizio di vita . Questo 
sonno sarà più lungo, se la detta materia sia tenuta lon- 
tana , e difesa dal contatto dell’ acqua , che ne affretta la 
fermentazione , e la reviviscenza , ma non saranno giam- 
mai sufficienti gli umani tentativi a perpetuarlo . 

In una massa di quercioli riposti in una stanza della 
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mia casa , dopo essere stati recisi , e disseccati al calore 
del sole, si svilupparono, in breve tempo, moltissimi bru- 
chi, e questi col loro rossicamento continuo producevano 
una tal crepitazione , che a me sembrò perfettamente si- 
mile a quella , la quale odesi quando le legne son arse dal- 
le fiamme . Gl’ insetti lignivori son dotali dalla natura di 
slromenti alti a forare le dure parti precingenti per uscir 
fuori dalla carcere, che gli racchiude . 

Le esperienze fatte in Inghilterra, e nei porli situati 
sulle coste del Mediterraneo hanno dimostrato , che le na- 
vi non restano intemerate , e prive di tarli neppure allo- 
ra quando son tenute immerse nel mare, ovvero sotto la 
terra. Da ciò è facile l’ illazione, che i predetti insetti non 
son’ ospiti , ma originaci del legno , che li racchiude . I 
moderni artisti però, che travagliano alla costruzione delle 
navi negli arsenali della marina adoperarono il loro inge- 
gno a render più durevole 1’ indissolubilità , e più tarda 
1’ animalizzaziouc dei legni da costruzione con tenergli lun- 
go tratto nell’ acqua ove è disciolto il sublimato corrosivo. 

Vogliono i rustici , che gli animali si informino nel 
legno più facilmente, e più presto , se le piante siano at- 
terrate, quando la luna è crescente; ma io non so ancora 
comprendere in qual modo accada un tal fenomeno . Po- 
chi sono tra gli astronomi , e tra i fisici quelli, che dub- 
biano dell’ influsso , che la luna esercita nelle diverse sue 
fasi sul globo mondiale, ed io opino , che quest’ influenza 
chiamata da Seneca Coeli defluvium sia maggiore di quel- 
la , che altri pensi . Anche Cicerone disse, multa manant, 
et fluunt a luna , quibus, et animantes alantur, augescantque. 

I pescatori del mediterraneo, e dell’ oceano sventrano 
il merluzzo , e molti altri pesci marittimi, i quali dissec- 
cano su gli scogli per conservarli, e per esporli alla ren- 
dita nei porti del littorale , e nei pubblici mercati; i bue- 
cicri del continente essuccano , e prosciugano le carni dei 
maiali , delle capre , del cinghiale ec. ; i notomisti immer- 

5 
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gono nell’ acqua arsenicale, ovvero nella linfa ben satura 
di sublimato corrosivo (1) , quindi inaridiscono, e spalma- 
no di vernice i pezzi del corpo umano, che si propongono 
di conservare ; ma tutte queste cure , se vagliono a pro- 
crastinare l’ imputridimento degli oggetti custoditi, non han- 
no giammai tanta forza , ed efficacia per renderli inalte- 
rabili oltre la meta di più lustri , o di più secoli . 

Neppur la materia inorganica vegetabile, ed animale, 
che per più mesi, o anni sta sotto 1’ acqua dei fiumi, deli* 
stagni, delle fosse, delle piscine (2) perde 1’ attitudine all’a- 



(i) Queste acque giovano per la conservazione de’ pezzi anato- 
mici , perchè essendo esse venefiche uccidono gli insetti , e ne im- 
pediscono lo sviluppo nelle parti molli tendenti alla reviviscenza. La 
disseccazione , il freddo , 1’ acqua alluminosa , il sai marino, gli a- 
cidi , 1’ alcool sono i mezzi principali conosciuti dagli antichi per 
ovviate alla putrida fermentazione . Indubitatamente fra le materie, 
di cui facevano essi uso per imbalsamare i corpi , quelle che pos- 
sedevano verace virtù conservatrice agivano nel modo stesso dell’ar- 
senico bianco e del muriato sopraossigenato di mercurio . Il solfato 
di ferro indurisce le carni che vi si tengono immerse senza defor- 
marle . Lobarraque ha fatto uso con gran saccesso d’ una soluzione 
di cloruro di calce contro Io scomponimento organico delle animali 
sostanze . È di ragione il credere , che anche Segato , cui fa sfre- 
gio il silenzio della scoperta , formasse la sua mistura per 1’ indu- 
ramento, e per 1’ indecomponibilità di quelle con materiali virulen- 
ti tratti dal regno minerale . 

(a) AH’ acqua del mare , la quale non ha moto sì grande , nè 
sì rapido come quella de’ fiumi, Iddio ha frammischiato il muriato 
di soda per difenderla dalla corruttela. La miscela delle sostanze mi- 
nerali con quelle del regno vegetabile , ed animale ritarda di que- 
ste la decomposizione putrida , e la consecutiva riorganizzazione. È 
perciò che Hahneman potè impedire la marcescenza delle carni im- 
mergendole in acqua pura , ove egli aveva disciolti, ed ossidi mer- 
curiali , ed il nitrato d’ argento . L’ acido solforico, e la calce pre- 
servano il grano dall’ aniroalizzazione . Potranno gli agronomi , gli 
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uitnalizzazioue . Dalla medesima molli bruchi insorgono , 
i quali vedonsi in mezzo alle onde riscaldale dal sole c- 
stivo, guizzare: questi poi prendon forma di crisalidi, pas- 
sano poco tempo sotto questa forma , galleggiando sulla 
superficie delle acque , e finalmente rompendo 1’ involu- 
cro , che li racchiude spiegano le ale , e s’ innalzano sul- 
1* aria , ove rivestiti delle spoglie d’ insetti perfetti se ne 
stanno spaziando , finché 1’ organismo di lor corpo non si 
distrugga , e si cangi. Anche le zanzare traggono origine 
da materie subaquatiche , c subiscono gli indicati permu- 
tamenti prima di percorrere le aeree vie , e di penetrar 
dentro le domestiche mura a diffamarsi sul corpo umano. 
Tutte le metamorfosi di tali insetti ho potuto osservar più 
fiate in diverse lacune esistenti nell’ Ausonia terra . Dice 
Olivier , che le zanzare sanno, che le loro larve debbono 
vivere , e nutrirsi nelle acque, ed é perciò, che vi depon- 
gon le uova sulla superficie . Lo stesso avviene di parec- 
chi altri insetti , come le Efimere, le Damigelle , o Libel- 
lule ec. ; ma quando ha veduto il citato autore effettuare 
agli insetti da lui nomati 1’ assorta deposizione delle uo- 
va ? Nemmeno T ebollizione , e la cottura delle sostanze 
vegetabili , ed animali , ed i cangiamenti , che induce in 
quelle il calore del fuoco , tolgono a tali sostanze la fa- 
coltà riorganizzaliva , o riproduttiva ; anzi allorquando le 
medesime sono state sottoposte alla cozionc si animalizza- 



elmintolngi , i nosologisti , i veterinari! trar profitto da queste os- 
servazioni . Desse saranno utilissime eziandio a coloro, i quali han- 
no a cura la manutenzione degli oggetti destinati al vestiario, ed al- 
la tappezzerìa . Gli insetti , che svolgonsi negli intestini, nelle pia- 
ghe , o ferite degli umani , dei quadrupedi ; nelle pelli , nelle ve- 
stimento formate con sajo ; sulla corteccia, e sulle foglie delle pian- 
te periscono allorquando son tocchi , ed investiti dai farmaci mine- 
ralizzati . 
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no dipoi più facilmente nell’ uomo , ed in alcuni bruti, i 
quali vivono in società con esso lui . Prova evidentissima 
di ciò fanno le molliplici vivande , da cui restano imban- 
dite ogni dì lo nostre mense, le quali son’ apparate prima 
alla cuciua dai vivandieri ; non giungono mai tanto bene 
ad immedesimarsi con noi 1’ orzo , il caffè , le castagne 
pria che sieno mediante il calore del fuoco torrefatte . Si 
fanno pingui, gli ingordi , ed i crapuloni quando essi em- 
piono il ventre con cibi animali , ed olerosi colli, e con- 
dili da mano maestra . 

L’ uomo appena uscito dal ventre materno ha piccola 
corporatura, ma quadruplica, o quintuplica poi il suo vo- 
lume con i materiali, che riceve dagli altri animali, e dal 
regno vegetabile . Se di questi egli fosse mancante , non 
potrebbe certamente render opime le sue membra, accre- 
scerne il perimetro , e la dimensione . 

11 processo, in forza del quale si commutano gli ali- 
menti, che prendiamo in umana sostanza , vien chiamato 
digestione . 

Ecco i gradi dell’ animalizzazione . 

1. Materia animale, o vegetabile amorfa — 2. Chimo.— 
3. Chilo. — 4. Sangue. — 5. Cellulare. — 6. Visceri, mu- 
scoli , arterie , e vene , vasi linfatici , nervi , ligamenli , 
cartilagini, ossa. Dapprima un liquido simigliante alla ge- 
latina è il materiale , che si prepara all’ organizzazione : 
questo liquido dipoi fassi albuminoso , e finalmente concre- 
tandosi assume la forma di tessuti più o meno solidi. Tanto 
i vasi linfatici chiliferi interni degli animali , quanto le ra- 
dici delle piante hanno la proprietà d’ assorbire quei princi- 
pj , quei succhi , quelle particelle , che sono animalizzabili^ 
o arborizzabili , non già quelle , le quali non son suscetti- 
bili d’ assimilazione. Quest’ ultime portano il nome d’escre- 
menti , e son espulse dalla macchina per 1’ apertura del po- 
dice , per le vie orinarie , per insensibil traspirazione, ed in- 
sieme con 1’ aria, che esce dai polmoni nel tempo dcll’espi- 
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razione (1} . Se 1’ animale deglutisce , ed introduce nel tubo 
alimentare la terra , la polvere delle ossa , i gusci delle no- 
ci , delle amandorle ec. , ci muore ben tosto, perchè queste 
sostanze non lo nutrono, non lo deliziano, c scendono quasi 
tutte all’ ano per esser defecale , e dal canale degli alimenti 
reiette . Le materie escrementizie altro non sono , in una 
parola , che la parte meno animalizzabile dei cibi , e delle 
bevande. Ogni specie d’ animali peraltro predilige quelle so- 
stanze , per nutrimento , che son convenevoli alla sua pro- 
pria natura . Cosi 1’ uomo ingoia la carne del bove, 'del pic- 
cione , del fagiano , della lepre, dell’ agnello, ma non quella 
della botta , del serpe , della scimmia ; mangia la barbabie- 
tola , gli asparagi , il targone, 1’ acetosa, le rape, non già le 
foglie dell’ alloro , del frassino , la genziana , il camcdrios, 
la pimpinella , e tant’ altre erbe disgustose , ed amare . Si- 
milmente gli animali bruti si pascono tutti di quei cereali , 
erbe , o carni , che son adattate al loro gusto . Desta ammi- 
razione negli animali erbivori la scelta , ed il rifiuto , clic 
dessi fanno in mezzo ai prati , e nei pascoli di quei fiori , e 
di quelle erbe , che si rendono loro piacevoli , od ingrate • 
Ma quello, che non è atto a nutrire un’ animale, lo sarà per 
un’ altro . Ognuno ha i suoi appetiti , le sue ripugnanze , e 
ciò che si rende pravo , e disgradevole ad uno è piacevole , 
utile, ed omogeneo all’ altro . La cicuta , che è venefica per 
1’ uomo vien mangiata impunemente dai bovi , dai cavalli : 
al contrario il petrosellino, di cui 1’ uomo spesso si vale per 
aggraziar le sue vivande è mortifero alle lepri . La varietà 
infinita , ed ineffabile degli animali , e delle piante richiede 
diversità d’ alimenti . Gli insetti si nutrono d’ ogni sorta di 
sostanze tanto del regno animale , che del vegetabile : non 



(i) Gli umori vaj orinati , clic fuora ne vengono continuamente 
dai visceri pneumatici sono a mio avviso iu maggior quantità Ji quel- 
li , che s' eliminano dal corpo per gli spiracoli della cute . 
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havvi produzione alcuna di colesti due regni, che non serva 
di alimento , a qualche specie di entomi . Da ciò chiara si 
rende la commutazione della materia negli indicati due re- 
gni . Siccome non eguali sono i principii costituenti, dispari 
è la natura , la compositura , e la forma degli animali , e 
delle piante non recar dee sorpresa , che svariati sieno pur 
anco i materiali destinati alla loro alimentazione. 

Da tutto questo si può trarre argomento , che i veleni 
siano le materie più eteregenee , le più aliene dalla natura 
di quegli animali , che ne restano lesi ed ingiuriati. Il solido 
organico delle cantaridi , dell’ orata , del delfino , del gron- 
go , dello sgombro , della clupeathrissa, delle arselle dee es- 
ser molto dissimile da quello dell’ uomo . I purganti , e gli 
emetici , abbenchè utili per la cura di molte malattie , pos- 
sono ciò nondimeno riguardarsi come poco omogenei, e poco 
grati alla fibra umana , perchè dopo 1’ ingestione di essi lo 
stomaco , e gli intestini ne manifestano schifillade , aborri- 
mento , e si affrettano ad espellerli dal corpo . 

Anche le piante , come gli animali , hanno i loro appe- 
titi , le loro relutlanze, e si nutrono di quelle cose, che pos- 
sono appropriarsi alla loro naturai sostanza , e son’ alte a 
rivivere in esse . Niente pigliano le radici arboree dagli ap- 
pressati cenci tinti con materie ricavate dall’ ammortato re- 
gno , finché il principio colorante avverso non ne sia svin- 
colato , e disgiunto . Tra due brani di tela, uno de’quali sia 
bianco , c 1’ altro violaceo per 1' apposizione del decollo di 
campeggio , e del nitrato neutro di stagno , il primo è più 
presto infracidato, e nel tronco dell’ albero tradotto. Se ap- 
po le radici del salice , del frassino , del sassofrasso, dell’ or- 
no cc. si pongano i diamanti , i rubini , le perle , i topazi , 
non vedrai a queste gemme , le quali non son suscettibili d’ 
organizzazione , adusarsi cotali alberi, nè tampoco altrarne 
la minima particella . Se al contrario uu’ impasto di foglie, 
cd escrementi d’ un’ animale, o altro consimil letame si ap- 
procci alle piante suddette in breve tempo esso disparisce , 
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« più non si trova nella smunta terra circuiva mbiente, per- 
chè le radici assorbenti lo hanno succiato , e Tatto fino alle 
vette dei rami salire (1) . Io vidi sovente scolorarsi, rendersi 
sterili , e finalmente perdere ogni apparente vitalità i cilie- 
gi , i noci quando nel tronco di essi per un foro artefatto fu 
introdotto il mercurio . 



(i) Il carbone di Iegne , che 1’ uomo adopera , come strumen- 
to atto ad ammorzare la crudezza del verno, è ristoro, ed alimento 
anche alle piante vegetanti, perchè desso, communica a quelle i di- 
versi gas che assorbe , e in se contiene . Siccome poi la natura ha 
decretato , che la materia amorfa non debba far ritorno in quell'istes- 
so ente organico , da cui partì , da ciò deducesi , che il carbone for- 
mato con i rami d’ una data pianta non potrà servir di nutrimento 
conveniente alla medesima . Nei campi , ove 1* agricoltore industre 
dette in preda alle fiamme , carbonizzò , ovvero incenerì le spine , 
i vepri , e gli arbusti fu sempre più ubertosa la messe. Vede il vi- 
gnaiuolo , in ciascun’ anno lussureggiar le sue viti , di racemi onu- 
ste , allorquando inuma all’ intorno di tali piante le ossa, le unghie, 
e le corna dei grossi bruti contrite ; e saziano la cupidigia degli a- 
bitatori delle amene colline d’Etruria gli olivi con i copiosi lor frulli, 
se dessi siano ben nodriti con 1’ estratto del cuojo , delle pelli trincia 
te , ovvero con la colla d’ animale terrestre . Le conchiglie esistenti 
nel mare , che cinge 1’ Italia , e quelle , che a strati son disseminate 
nelle più alte montagne di essa , non vaglion meno delle unghie , e 
delle ossa animali a fecondare i campi. In alcuni appennini le pianor- 
be , le neriti , le anodonate , le moiette, e le cicladi sono talmente a- 
bondanti , che raccoglier si ponno con i rastri a denti più, o meno fit- 
ti; ma fa d'uopo pria ridurle in polvere se non se ne trovi già decom- 
posto 1' organico tessuto . Quest’ ingrasso offerto dalla natura alla di- 
sposizione de' coltivatori vicini alle paludi , ed ai fiumi vien ricercato 
specialmente dagli abitatori dell’ Inghilterra, e della Germania setten- 
trionale . Le piante , egualmente che gli animali richiedono varietà di 
nodrimento ; e perciò vedonsi grandeggiare viepiù , quando il succo 
alimentare sorbibile da molte, e diverse conducevoii materie loro vivo 
apprestato . Se sono ammalate , sovvenute risanano . 
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Tutti i vegetabili , crescono , invigoriscono , c si mo- 
stran fruttiferi , e belli ogni qualvolta sian provvisti di quel 
nutrimento , che loro s’ addice . La vita degli animali, e dei 
vegetabili è subordinata alle leggi dell’ affinità, e questa di- 
pende dall’ omogeneità , c dalla connaturalezza della mate- 
ria . Tutti gli esseri del regno vegetabile son composti di li- 
quidi , c di solidi come quelli del regno animale : non vi ha 
minerale al contrario , che contenga liquidi in movimento , 
e circolanti. Chiunque sia alla portata di ciò potrà facilmen- 
te comprendere come i vegetabili, e gli animali abbiano tra 
loro maggior affinità , che con i minerali . Si vede ex. g. la 
colla rendersi più aderente al legno , che ai sassi ; la calce 
unirsi più fortemente alla silice, che al legno; la grascia de- 
gli animali amalgamarci meglio con i vegetabili , che col 
mercurio , col piombo , con lo stagno . 

t materiali onde il mondo è composto ( siccome fu al- 
trove notato ) non son tutti certamente uguali , uniformi, o 
concordi , ma vi ha tra essi molta diversità , infinita dissi— 
miglianza . Ogni sorta di materia inclina , si accozza , e si 
connette sempre con quella , la quale porta identità di na- 
tura , o almeno poco ne differisce. La calamita attrae il fer- 
ro , ma T oro non si amalgama col piombo. Il Blumenbach 
ed il Prokaska consentono, che questa forza d' attrazione sia 
la stessa di quella , per la quale s’ operano la nutrizione , e 
la riproduzione delle parti tagliate . 

' L’ assimilazione dunque degli alimenti si fa negli ani- 
mali quando la quantità di essi non è eccedente , e la loro 
qualità non è disdicevolc all’ apparato digestivo , che gli ri- 
ceve, e gli contiene. Nel processo poi d’ animalizzazione ac- 
cade , che se le sostanze identificabili sicno dolci non irri- 
tanti , come sono il latte , il zucchero , il miele , gli umori , 
che da quelle resultano saranno egualmente dolci , non pra- 
> i , non deleterii , ma però più soggetti alla putrefazione ; 
se al contrario le suddette sostanze saranno acri , piccanti , 
salse , gli umori da quelle espressi , c condotti nel torrente 

♦ 
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della circolazione conterranno in sé principi! acescenti, mu- 
riatici , stimolanti . Da ciò l’ origine di molte malattie nel 
corpo umano , cioè , le affezioni erpetiche , la tigna, l’ elc- 
fanziasi , la pellagra . Non avea poi tutto il torto Boerahave, 
se dallo stato degli umori ripeteva la formazione della mag- 
gior parte dei morbi , che da ogni banda addolorano 1’ u- 
mana famiglia . La troppa ricercatezza , e lo studio soper- 
chio , che i gozzovigliatori , e quelli , i quali godono nobiltà 
di lignaggio impiegano nell’ apparar vivande squisite , olez- 
zanti per ogni sorta d’aromi , ed in millo variate foggie ac- 
conciate , contribuisce senza dubbio , ad abbreviar loro la 
vita, ed a renderli più soggetti alle infermità . Gli uomini 
dei primi secoli , che vivevano con semplicità , feano esca 
al loro corpo con i prodotti del suolo natale, con poche car- 
ni , e ne agevolavano la buona digestione , e la chimifica- 
zione con P acqua, menavano certamente una vita più lon- 
geva , e meno dalle sevizie dei morbi disacerbata . 

11 vino di Falerno, quello di Chianti, che Orazio Fiac- 
co , ed il Redi celebrano coi loro carmi , e tutti gli altri vi- 
ni spiritosi , e gagliardi , che cioncano gli opulenti amici di 
Bacco nei lor banchetti , e nei bagordi destano turbe nel si- 
stema de’ nervi , ed uno sconcerto grandissimo in tutte le 
funzioni della macchina . Non posso poi spiegar abbastanza 
con le parole qual detrimento apportino i vini acidi, de’quali 
fassi uso comunemente alle mense frugali di quei , che non 
vantan dovizia , ed eziandio a quelle dei tapini . Anche i li- 
quori alcoolici che incendiano le viscere , rendono ottuso 
l’ intelletto , ed atterrano tante vite servir dovrebbero non 
già a bevanda degli uomini ; ma sibbene alla preparazione 
dei chimici reagenti , e dei farmaci composti . 

Le malattie infiammatorie d’ ogni parte del corpo, c 
d’ ogni maniera , 1’ apoplessia , la paralisia , il morbo co- 
miziale , la catalepsi , la mattezza , le mischie , le pugne , 
le discordie , il depauperamento del censo sono il tristo a- 
vanzo dell’ ebrietà . Omne vitium ebrietà* , et incendit , et de- 



Digitized by Google 




74 

tegit . Se si facesse una statistica di tutte le morti organi- 
che , le quali accadono negli uomini per errori dietetici , e 
per T intemperanza , si vedrebbe , che la soprassaturazione 
vinosa dello stomaco è certamente una delle cause più fre- 
quenti . Non aberrò dal vero un antico scrittore , allorché 
disse « bonae valetudini s mater est frugalitas » . Sembra, che 
la natura abbia dato in questa parte più senno ai bruti , i 
quali non si cibano mai al di là del loro bisogno , ed oltre 
1’ usato . Godono dessi nel loro stato maggior salute del- 
1’ uomo . E vaglia il vero : se ben si esamini la differenza , 
che passa dagli uni all’ altro a chiare note rilevasi , che il 
vomito , la diarrea, i tormini del basso ventre, la cardialgia, 
l’ enteritide , la gastritide . l’ itterizia per crapulata , e si- 
mili , non tormentano giammai , o almeno ben rare Gate i 
gatti , i cani , gli augelli , i leoni , il leopardo , la tigre, 
perchè dessi assumono ogni giorno sulla mensa comune del- 
la terra quella quantità di cibo , che loro si rende neces- 
saria , e non più . Non vedrai le formiche , le api nell’in- 
verno , quantunque provviste abbondevolmenle d’ alimen- 
ti , far più trista , e più breve la loro fanerobìa con la so- 
perchia voracità. Visse 183 anni il Vescovo di Kenlingern, 
che di solo pane , ed acqua sostentossi : oltrepassò i cen- 
to Xenophilo con un vitto pitagorico . 

L’ attitudine all’ identificazione , ed assimilazione de’ 
commestibili , in certi uomini è maggiore , in altri mino- 
re ; da ciò deriva , che alcuni sono più grassi , altri più 
magri . Se si detragga dalla macchina animale una quan- 
tità eccessiva di sangue, che è 1’ umore destinato all' or- 
ganizzazione, e che si converte in solido, la natura vi sop- 
perisce con una più sollecita emalosi . Molti si sottopon- 
gono spesso alla flebotomia affine di trattenere i progressi 
d’ alcune malattie ; ma in cotestoro la sanguificazione è su- 
periore a quella , che si effettua nei disusati all’ apertura 
delle vene . 

La fame , e la sete altro non sono che la voce della 
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natura , la quale chiede i materiali necessarii alla conserva- 
zione della vita organica . Questa fame ,e questa sete esiste 
anche negli osculi situati lungo le radici , e nelle foglie del- 
le piante vegetanti . Quando la vita organica è prossima a 
mancare , cessano anche la fame , e la sete ; ma non si abo- 
lisce però nella materia la tendenza, e la suscettività a rior- 
ganizzarsi in altro corpo , perchè niente havvi , che possa 
annullare in essa la vitalità . I vegetabili , che non si muo- 
vono , e non s’ allontanano dal posto , ove son situali , tro- 
vano alimento nella terra , che li circonda , ma gli animali, 
che son dotati di locomozione , uopo è , che se lo procaccino 
da se stessi con la propria industria . I primi resistono più 
lungamente alla putrefazione , perchè contengono maggior 
quantità di carbonio ; i secondi più facilmente si sfacelauo , 
e si decompongono , poiché vi predomina 1’ azoto . 

Il vitalismo organico degli animali , e delle piante ( fa- 
nerobìa ) in alcuni è più tenace , più resistente, e più lungo, 
in altri più cedevole , facilmente desistibile , e breve ; anzi 
in alcuui cortissimo . (1) L’ inorganica vita poi, cioè quella, 
che gli esseri animali , ed i vegetabili possiedono dopo esser 
disciolta in essi 1’ organica compositnra ( criptobìa ) è ora di 
maggiore , ora di minor durata secondo le diverse stagioni 
dell’ anno , secondo il luogo , in cui le particole resultanti 
dalla loro dissoluzione si ritrovano , e secondo la qualità, e 
natura della materia decomposta . Tra gli animali 1’ uomo 
ha generalmente parlando , vita più diuturna di tutti , ma 
nel numero delle piante molte se ne contano , di cui la vita 
fanerobiota è più durevole di quella , che fruisce 1’ umana 
specie . 



(i) Nei minuscoli animali del mondo è maggiore la fecondila, 
affinchè dessi conservar possano la specie : nei colossali al contrario 
è più lenta , e più scarsa la riproduzione , perciocché in questi la vi- 
ta organica è duratura , e meno soccombente alle stranezze del verno . 
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Siccome lo stato della vita , e la fabbrica organica non 
è perfettamente eguale negli uomini lutti , nè tampoco negli 
altri animali , che regnano sulla terra , da ciò nascono le 
antipatie , e le simpatie . Colui , che è sano aborre, e ricusa 
il commercio del malato ; 1’ atlantico dispregia il nano ; il 
bello fugge il deforme , il male organizzalo . Qui consuona 
assai bene il detto volgare che ogni simile appete il suo simile. 

Gli animali viventi simpatizzano sempre più con quelli 
della loro specie aventi la stessa forma , che con gli altri di 
genere diverso , e di disparata struttura . Si uniscono facil- 
mente , e s" accordano nelle loro opinioni , nelle lor gesta , 
nelle intraprese guerresche i popoli della Galiia,dell’AIema- 
gna , dell’ Italia , deila Spagna , dell’ Inghilterra ; ma non 
vedrai consociarsi , e concambiare gli affetti del cuore gli 
Ottentotti con gli abitanti del Cbily, le belle donne europee 
con i mostruosi Cretini della Corintia, del Vallcse, della Tar- 
tari Chinese , con i Pimmei della Libia . 

Non sdegnano le pecore italiane la compagnia di quelle 
della Puglia, della Spagna, che portano il nome di merine, ma 
fuggono per altro la presenza dei lupi, e de’ leoni. I volatili 
dell’ aria , s’ assembrano nelle diverse stagioni dell’ anno, e 
vanno insieme da un punto all* altro del globo, affine di pro- 
cacciarsi alimento, e per consumare i giorni delia loro vita, 
ove il clima è più confaciente alia lor natura; ma se adoc- 
chiano 1’ astore nemico , ovvero P aquila rapace divertono 
il volo altrove per sottrarsi al loro cospetto, ed ai loro arti- 
gli . Lo stesso fanno i muti abitatori dei mare quando s’ af- 
frontano con la balena . 

Le piante poi non meno degli animali spiegano armo- 
nia , e predilezione verso ceri’ une , avversione, e contrarie- 
tà all’ avvicinamento di alcune altre . Ciascuna ama il con- 
vivio delta sua famiglia , della sua specie , e non mena i di 
suoi se non se in quel clima , che assegnato le ha natura . 
La concordia , c la guerra, che tra le piante regna vien det- 
ta più giustamente simpatia , o antipatia vegetale . 
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Se pongasi la viola tricolore in mezzo alle erbe verdeg- 
gianti dei prati , alza tra quelle il suo stelo , ed unita alle 
sue compagne fa di sè bella mostra. Se si trovi il pacifico u- 
livo circondato dai cipressi , desso secca in breve tempo , e 
cade al suolo ; impallidisce, e si perde sotto 1’ ombra de’pla- 
tani il giacinto . 

La corrispondenza , che passa tra la maniera di vivere 
dell’ uomo , e quella dei vegetabili , e de’ bruti, é tanto evi- 
dente , e chiara da non potere esser conlradetta da chi be- 
ne discerne. Era pur d’ uopo, che tra i corpi, i quali son de- 
stinati a trasformarsi di continuo gli uni negli altri, ad esi- 
stere gli uni per gli altri vi fossero certi legami, relazioni, e 
connessioni necessarie alle funzioni cui debbe ciascuno di 
essi esercitare . 

I chimici , che aprirono il campo alle loro osservazio- 
ni , mediante la spinosa via dell’ analisi, son d’ accordo nel- 
1’ affermare , che nel numeroso stuolo si degli animali , che 
degli esseri vegetanti si trovano sovente disseminati alcuni 
materiali , i quali sembra, che sieno di pertinenza esclusiva 
del regno minerale . Da queste osservazioni adunque ben si 
rileva , che tra la materia vegeto-animale , e quella dei mi- 
nerali havvi una concatenazione immediata; ma se la ma- 
teria di questi ultimi , che si trova in unione con qnella de’ 
corpi animati , sia dotata di vitalità , ovvero invitale , inor- 
ganica , non suscettibile di riproduzione , nè di vegetazione, 
come gli altri minerali , che racchiude nelle sue viscere la 
terra , io non saprei asserirlo . (1) Aspetterò , che un’ altro, 
il quale abbia maggior possa d’ ingegno , maggior perspica- 
cia , e più fina osservazione il decida . 

L’ acido fosforico è compagno indivisibile dell’ organi- 
ci Fuvvi , chi opinò , che anche ne’corpi più rudi , ed inerti si 
operi incessantemente un reai movimento molecolare , e che si effet- 
tui in essi , come negli animali , e ne’ vegetabili una continua ripro- 
duzione . 
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smo animale , ed è associato anche alla materia degli esseri, 
che caddero allo stato di criptobia . 

I calcoli , i quali formansi nella vessica orinaria , in 
quella, che contiene la bile , nella gianduia tiroidea, nei re- 
ni , nelle glandule sublinguali , ed in altre parti del corpo 
altro non sono , che un’ aggregato di minime particelle si- 
licee collegate , ed insieme incollale col glutine animale, di 
cui la provenienza si fa sempre dal torrente delia circolazio- 
ne sanguigna . Le acque potabili , che contengono maggior 
quantità di terra, o fosfato di calce, danno luogo più di leg- 
gieri alla formazione della renella . È ciò poi talmente ve- 
ro , che gli abitatori delle alte montagne d’ Italia rare Gate 
son tribolali dalla pietra, perchè limpida , cristallina, e pu- 
ra è la linfa , che sgorga dalle fonti , ove dessi eslinguon la 
sete . Il contrario accade in quelli , che vivono nelle basse 
pianure, su i quali spesso i litotomisti esercitano i loro stro- 
mcnti . 

II fosfato di calce esistente nelle ossa , e nel legno è la 
parte di essi , che più ai minerali s’ accosta . 11 Thenard ha 
trovato nel sangue , il fosfato di soda , ed il Menghini , ed il 
Lemery vi discuoprirono il ferro . 

Altra prova della colleganza della materia vegeto-ani- 
male con la minerale ci porgono gli alberi , i quali rimase- 
ro ingolfati, all’ occasione dell’ universai cataclisma nel sen 
della terra . Questi non avendo potuto giammai riorganiz- 
zarsi , e riprender vita novella , o tra gli enti animati , o 
tra i vegetanti per essere stali dal consorzio dei medesimi 
segregati , e tenuti dall’ aria atmosferica lontani , vedonsi 
oggidì allo stato lapideo , ovvero a quello di litantrace ri- 
dotti . Varie spoglie di pesci , e d’ altri animali aquatici , 
come sono i ricci marini , le giossopetre , alcune conchiglie 
si trovano nei più profondi strati della terra petriGcate . 

Tra le curiosità di storia naturale , che offrono i con- 
torni di Verona, sono da notarsi le petriGcazioni d’ una quan- 
tità innumerevole di pesci, c di piante, che racchiude il suo- 
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lo di Ronca , e la famosa montagna di Bolca , le quali han- 
no destato 1’ ammirazione di tutti ì naturalisti , che colà si 
son portali per esaminarle. Vi esiste ancora una pietra cal- 
carea, o piuttosto una marna vulcanica, nella quale si scer- 
ne la Ggura di pesci stranieri, ed alcune foglie di piante eso- 
tiche . 

Fin qui delle proprietà della materia vegeto-animale or- 
ganica, ed inorganica in generale; del concambiamento, e della 
mutua scambievole transizione, che si fa dell’ una nell’altra, e 
dell’ immortalità di tali materie : ora è prezzo dell’ opera 
far cenno di quell’ altitudine , trasporto , e proclività , che 
hanno gli enti animali , e vegetabili organizzati a riprodur- 
si ciascuno secondo la sua propria specie . In forza di que- 
sta tendenza 1’ uomo si accoppia, e si congiunge con la don- 
na ; il bove con la vacca , il cavallo colla cavalla , il lione 
con la lionessa ; e da questa unione reciproca resulta lo svi- 
luppo del feto, i rudimenti del quale esistono secondo alcu- 
ni negli ovi della femmina, e secondo altri nello sperma del 
maschio. (1) A similitudine degli animali anche le piante fan 



(l) Quantunque gli ovarisli pensino , che il germe del feto pree- 
aista nella donna alla conceziune , io opino a] contrario con Ippocra. 
te , che questo germe sia nell’ umor seminale mascolino , il quale 
spinto essendo nella matrice, e trovando ivi , come il grano nella ter- 
ra le condizioni necessarie al suo svolgimento si attivi alia vita orga- 
nica , e vesta umane forme . I nuovi enti non possono organizzarsi 
sul corpo di quelli , dai quali ricevettero i materiali primi . Io non 
ho veduto mai i semi pianificarsi sopra I' arbore stesso , sul quale 
ebbero origine . Quelle piante, che son fornite di seme, di cui in cer- 
ti tempi fan getto , e rifiuto , non posson servire di ricettacolo , e non 
sj prestano giammai allo sviluppo del seme medesimo. La natura c uni- 
forme, e costante nelle opere sue ; e ciò che dessa ha stabilito io ma- 
teria di generazione nel regno de’ vegetabili, vuole si effettui pur an- 
co ne’ corpi animali . Gli uovipari non partoriscono mai il pulcino 
organizzato, ma questo noi vediamo informarsi dopo esser uscito dal 
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proiezione dei loro semi, e questi tosto che son posti in luo- 
go atto alla fecondazione , al loro accrescimento spiegano la 
forma d‘ altrettante piante novelle . Questa forma per altro 
è rispondente sempre alla respettiva specie di ciascuno . Da 
un grano di frumento non esce mai un olivo , un pesco , un 
pioppo, nè dai semi del melograno spuntar si vede il nastur- 
zio aquatico, il fien greco . Allorquando peraltro una pianta 
è innestata sopra un’ altra appartenente all’istessa famiglia, 
quantunque non perfettamente eguale , su quella essa vege- 
ta , e fruttifera si rende . Ne resulta la pregnezza della ca- 
valla , quando la medesima si accoppia cou l’asino; ma que- 
sti fatti non formano obietto , ma soltanto una semplice ec- 
cezione alla regola generale della riproduzioue . 

Tullavolta poi, che la materia costituente il germe degli 
animali , c dei vegetabili sia corrotta , guasta , decomposta , 
o passata allo stato di putredine, allora una tal materia non 
è più alta alla riproduzione della specie, ma uopo è subisca 
quella metamorfosi, cui vanno soggetti i corpi animali e ve- 
getabili dopo il loro difformamento , e sfacelo . 

La generazione spontanea , che alcuni Gtografi , e zoo- 
logisti hanno preteso impugnare con speciosi argomenti, non 
è contraria al senso comune , ed alla ragione : è manifesto 
peraltro , che la maggior parte delle piante , e direm quasi 
tutte , traggon 1’ origine loro da una semenza uscita da altri 
vegetabili della medesima specie. Anch’ esse son dotate del- 
le loro parti genitali secondo il sesso , che portano , o ma- 
schile , o femmineo , e si asserisce dai bolauici , che molte 

seno della madie , dove ebbe primamente stanza . L’ embrione poi 
delle femmine vivipare si trattiene nell’ utero fino al termine della 
gravidanza , e si nutre , e fassi sempre più grande a loro carico , 
perchè la materia, da cui esso è costituito , a quelle non appartiene, 
ma è frutto d’ un’ altro corpo . La teoria degli ovaristi , quantun- 
que abbracciata dalla maggior parte de’ Fisiologi , è contradetta da 
molti fatti , che la Storia naturale ci appresenta . 
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sono ermafrodite. In certe isole inabitate, in mezzo alle on- 
de del mare , si conservano , e si riproducono benissimo le 
piante , quantunque non sian coltivate, nè moltiplicate dal- 
1’ uomo . 

Nello sperma umano, ed in quello de’ bruti il principio 
vitale predomina al di sopra di tutte le altre parti del corpo; 
e parimente la materia , da cui son costituiti i semi nelle 
piante vegetanti , è la più vitalizzata d’ ogni altra parte di 
loro. La vita de’ semi non resta distrutta neppure allorquan- 
do i medesimi son distaccati dal corpo dell’ animale , o del- 
la pianta, che gli produsse. È cosa ovvia il vederli svegliar- 
si , ed a nuova vegetazione rianimarsi anche dopo molti an- 
ni di sopimento , e d’ inerzia . Se morte non colpisce questi 
semi, e non estingue il potere riproduttivo, come potrà des- 
sa annientar la vitalità dei corpi consustanziali , da cui eb- 
bero i predetti germi discendenza ? Molto lungi dal vero è 
il pensamento , che una parte del medesimo corpo sia peri- 
tura , c manchevole, e 1’ altra costante, ed immortale. Iden- 
tiche vicissitudini vitali s’ effettuano in qualsivoglia appara- 
to, in ogni minima porzione sì degli enti vegetabili, che ani- 
mali . La forza riproduttiva non è egualmente valida nei va- 
ni periodi dell’ organica vita. Massima noi la scorgiamo nel- 
le prime età ; media nell' età matura ; minima nella decre- 
pita vecchiezza . L’ amore , o estro venereo altro non è che 
un’ istinto , e la naturai cupidigia , che gli animali possie- 
dono alla riproduzione della specie . Questa concupiscenza, 
questo trasporlo amoroso non è perpetuo, e costante in tut- 
ti gli animali , in tutte le piante , in tutte le stagioni dcl- 
1’ anno : nell’ uomo esso è continuo ; negli altri animali è 
temporario, ed in alcuni di essi è di brevissima durata. Havvi 
diversità anche nella forza dcU’amore, il quale in alcuni ani- 
mali è più fervido, irresistibile, in altri languido , debole , e 
quasi affatto mancante . I forti , ed i negri sono certamente 
più dediti al coito dei fiacchi , e dei bianchi. Anche nei bru- 
ti havvi diversità manifesta come nell’ uomo . Siccome 1’ u- 

6 
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mor seminale contribuisce a conserrare nel corpo 1* energia 
e la salute , quindi è che 1’ uomo ha bisogno di moderare il 
coito per non andare incontro a quelle malattie , le quali 
derivano dalla perdita eccessiva del mentovato prolifico umo- 
re. La masturbazione è susseguita da deperimento istantaneo 
nelle forze vitali , da estenuazione , marasmo , ebetudine , 
paresi , temulcnza , dispessia ,'amaurosi paralitica , vertigi- 
ni , tosse . febbre lenta , gonorrea abituale , tabe dorsale . 
Non vi ha tra gli scrittori antichi alcuno, il quale abbia fat- 
to meglio di Tissot il quadro degli accidenti , che derivano 
dall’ onanìa . I voluttuosi possonsi riporre nel numero degli 
uomini più infelici , che regnino sulla terra . Quegli eroi , 
che dalle armi si rivolsero alle lascivie di Venere, perdettero 
incontanente il lor valore , e si ridussero a poltrire nell’ i- 
gnavia , snervati , e vinti . Il famoso Sansone , che solo fu 
capace di fare scempio, un di, dell’ armata nemica con un’ a- 
rida mascella di giumento , rimase poi vittima dei vezzi il- 
leali d’ una donna imbelle . Alcuni animali , come i bachi 
da seta , discendono dalla vita superiore all’ inferiore , cioè 
dall’ organica all’ inorganica dopo aver consumato 1’ atto 
della copula. Lo stato di gravidanza non estingue nelle fem- 
mine umane 1’ estro venereo , perchè la materia ond’ esse 
son composte , non perde mai la tendenza , e la proclività , 
che la Provvidenza Divina impresse in loro alla riproduzione. 

Tra i corpi organizzati riprodotti, ed i riproduttori bav- 
vi spesso simiglianza di fottezze ( taille ) , di delineamenti , 
nè tener ciò si dee in conto di fortuita eventualità , poiché 
dai genitori grassi , e pingui vedonsi nascere i figli vegeti , 
e di bella corporatura : all’ opposito se il padre , e la ma- 
dre siano sterili , ed adusti parteciperà della stessa stremen- 
zia anche la prole , che ne deriva . 

Gli animali , ed i vegetabili poi non solo hanno la ca- 
pacità di procreare uno , o più enti della stessa loro specie , 
per mezzo de’ semi , che in sè racchiudono , ma vige in essi 
benanco una forza , in virtù della quale provvedono alla 
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reintegrazione di se medesimi , quando una parte del loro 
corpo è mutilata , e difettiva . Si riproducono i capelli , la 
barba , le unghie , le ossa dell’ uomo , i peli della pecora , 
del castoro , della capra , i crini del cavallo , le conchiglie 
dei testacei, delle tartarughe, delle chiocciole , delle testug- 
gini, le squamine dei pesci; e similmente riproduconsi i ra- 
mi , le foglie , la corteccia , lo radici degli alberi , allor- 
quando cotali parti furon detratte dal tronco . (1) 

Segnava l’ anno decimoterzo dell’ età sua un’ alacre fan- 
ciullo quando precipitosamente da un alta finestra della sua 
casa piombò in una sottoposta siliciata via, ed in questa in- 
considerata caduta riportò la frattura comminuta delle ossa 

(i) Dopo la morte degli animali peraltro il disfacimento, e la suc- 
cessiva riorganizzazione delle loro ossa, delle conchiglie, delle squam- 
ine , degli artigli , e di tolte le altre parti dure , che entrano nella 
loro composizione , è lentissima , serotino, e malagevole , in ragione 
della molta quantità di fosfato di calce , che in dette parti si contie. 
ne , il quale più dei fluidi , e dei molli tessuti del corpo alla sostan- 
za dei minerali s’ accosta , Anche le silique , gli involucri , i gusci 
di certi fruiti, come sono la noce , P amandorla; e similmente la bar- 
ba , i capelli , i peli e le piume degli augelli molto resistono al de- 
componimento , e non passano se non se dopo lunghissima stagione a 
riprendere forma novella , perchè contengono , secondo le esperienze 
di Vauquelin , molto zolfo , e ferro , silice , fosfato , e carbonato di 
calce collegati da una sostanza animale simigliarne al mucco, che vien 
separato nelle narici , e da un’ olio concreto . 

La barba è il segno caratteristico del sesso maschile , come lo 
sono le creste , i ciuffi in alcuni volatili ; ma i peli , dai quali è or 
nato il pube tanto nell’ uomo , che nella donna , sono il simbolo di 
quella forza , che è ingenita in entrambi alla riproduzione. Negli im- 
puberi , che pon possiedono questa forza , non vedonsi peli nè nella 
faccia nè tampoco agli organi della generazione. Gli eunuchi, i quali 
non sentono stimolo per la riproduzione , son anch’essi depilati , ed 
imberbi . La canutezza della barba , e degli altri peli nei vecchi spie- 
ga , che la forza generativa vien meno , e si perde nfella loro età . 
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parietali , dell’ occipite , c del coronale , complicata con e- 
stcsissiraa ferita al capillizio, con denudamento delle pre- 
dette ossa , c commozione cerebrale . Lottò per otto intieri 
giorni il misero con la morte , ma Gnalmente ricuperò l’ u- 
so de’ sensi : non poterono peraltro giammai ricuoprirsi le 
ossa frantumate con gli integumenti, e con i muscoli disgiun- 
ti , perché dessi eran rimasti in molti brani stracciati ; e di 
questi come pure di molti pezzi d' osso isolati , e vacillan- 
ti , de’ quali non era da sperarsi la riunione con i vicini , 
fu duopo far l’esportazione . Di quei frammenti poi , che il 
chirurgo curante lasciò in sito , e che in certi punti eran 
sempre con le parti molli connessi , s’ impossessò la carie , 
per lo che fu mestiere farne , come degli altri , in successo 
di tempo , la remozione . 

Orbato così della volta superiore del cranio il fanciullo 
tenne lunga pezza scoperta la dura meninge , su la quale 
una lieve flogosi scerneasi ad ogni medicazione . 

Al tristo avvenimento s’ interpose a riparar la natura , 
la quale con gli ajuti i più opportuni dell’ arte giunse a ri- 
organizzare la teca ossea mancante nello spazio di tre mesi, 
ed a ristabilire nel pericolato giovinetto una perfetta incolu- 
mità . 

Un’ indomito cavallo irritato , per gli atti giocosi , e 
scherzevoli che faceva intorno ad esso il tìglio decennale 
d’ un cocchiere , niente rispettando 1’ età del fanciullo , vi- 
brò contro lui con violenza un calcio , e lo colpì nel centro 
dell’ osso parietale destro . Il passaggio dalla gioia , e dal 
tripudio al dolore fu per il sollazzante un punto solo; e 1’ a- 
bolizione istantanea della facoltà di parlare fecer conoscere 
in esso, che 1’ organo della percezione era rimasto superior- 
mente ad ogni altra parte malmenato. Non appariva soluzio- 
ne di continuità negli integumenti percossi , nè tampoco nel- 
la sottoposta aponeurosi, ma Ijpnsi un tumore molle, il qua- 
le avendo io in più sensi, ed in più modi palpato, sembrom- 
mi , che fosse racchiusa in quello una certa quantità di san- 
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gue stravasato . Fermo in quest’ opinione ristarmi non sep- 
pi dall’ aprirlo , ma invece del supposto sangue uscir vidi , 
con sorpresa , dalla fatta apertura una porzione di sostanza 
cerebrale, di cui il volume sorpassava quello della noce mo- 
scada . 

Essendosi fatto luogo, in tal modo all’ introduzione del 
dito mi si destò nell’ animo caldo desio di spingerne la pun- 
ta fin sull' osso sottoposto , affine di discuoprirne Io stato 
morboso, e con questo mezzo potei verificare, che nel me- 
desimo esisteva una frattura triangolare dell’ estensione di 
un pollice circa per ogni lato ; e che 1’ osso fratto tanto 
profondamente era stato depresso verso il cercbro da po- 
tere , senza ostacolo , portare il dito esploratore fino nel- 
1’ interna cavità del cranio . Profittai di questo antefatto 
meato per esaminar col tatto gli sconciamenti accaduti nel- 
le meningi, e sul viscere , che desse rivestono, e riconob- 
bi , che 1’ osso depresso aveva laceralo per non piccola e- 
stensione le predette membrane , ed crasi fatto strada fin 
sulla sostanza cerebrale , di cui la tessitura , e la naturai 
composizione avean nel centro del lobo destro sofferto un 
notabile difformamento . Abbenchè lo stato patologico del- 
le parti ferite ben poca speranza porgesse alla salvezza del 
malato , ciò nonostante io mi proposi di soddisfare all’ in- 
dicazione curativa con rialzar 1’ osso avvallalo , c ricon- 
durlo alla sua normal situazione , perchè le aspre punte 
di esso irritando , stimolando , e pungendo 1’ encefalo , e 
le meningi acceso avrebbero in queste parli una letale in- 
fiammazione , tuttavolta ebe il corpo estraneo infitto , ed 
impegnato nelle parti stesse non fosse stalo allontanalo, e 
rimosso . 

Incominciai l’ opera mia col dilatare la ferita degli in- 
tegumenti , e dei muscoli , che ricuoprono il cranio; dipoi 
feci 1’ elevazione dell’ osso depresso con il becco d’ un pic- 
colo osteotomo fino ad un certo punto ; e quindi, dopo a- 
vcrne esportata con lo stesso istromcnto la punta, che ser- 
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viva d’ ostacolo all’ ulteriore innalzamento , lo ricondussi 
facilmente al primiero suo sito . Compiuta questa mano- 
vra approssimai 1’ uno all’ altro i labbri della ferita ester- 
na , e mi detti cura di conservarne 1’ accostamento con ce- 
rotti adesivi , e con una conveniente fasciatura. Il malato 
fu sorpreso ben tosto da febbre flogistica, da vomito, e da 
tremore di membra : agli indicati sintomi successe un’ a- 
bondante suppurazione, la quale ritardò moltissimo la coa- 
lizione della ferita integumentale, e per tal causa si man- 
tenne ancora il sottostante osso per 1’ affatto scoperto , e 
denudato perdurante tutto il corso della cura . 

Il marcido umore stillava dall’ interna cavità del cra- 
nio , per certi ineguali fori , che eran rimasti nell’ osso 
fratto , dopo il rialzamento del pezzo , che avea subito la 
depressione . La secrezione di questo liquido fu sempre a- 
bondante , e copiosa fino al vigesimo giorno dopo l’opera- 
zione ; in seguito videsi di esso ogni di più , diminuita la 
quantità , talché alla scadenza di due mesi , il gemito pu- 
rulento era cessato onninamente , ed era la frattura per- 
fettamente consolidata. La febbre, ed il dolor di capo con- 
tinuo, che in avanti avea risentito il paziente , non si pro- 
trassero più a lungo , c fu ripristinala allora in lui anche 
la facoltà della favella . Rimaneva soltanto ad effettuarsi 
la riunione della ferita esterna ; ma siccome il sottoposto 
osso erasi fatto carioso nella sua tavola esteriore, fu d’uo- 
po , che la natura impiegasse un tempo più lungo per la 
perfetta coalizione delle parti molli , che lo ricuoprivano. 
Accadde il sequestro dell’ osso malaffetto soltanto dopo il 
lasso di sei mesi, ed io ne estrassi allora con le pinzette 
diversi pezzi conformati a squamma dal fondo della suc- 
citata ferita , la quale dopo siffatta operazione fu in breve 
tempo , rimpiazzata da una solida cicatrice . 

Il malato non risentì giammai in appresso alcun di- 
sordine nelle facoltà intellettuali , e conservò sempre, per 
l’ intiero , I’ uso dei sensi , e dei moti volontari! conforme 
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a quello , che ei nella sna prima infanzia godeva . 

Da questa istoria , che è nella pratica Chirurgica di 
molta importanza , e valore , emerge la certezza assioma- 
tica, che le ferite del cervello, ancorché sian fatte con per- 
dita di sostanza , son suscettibili di guarigione ; e che la 
natura impiega con mirabile previdenza le sue forze nel- 
la riproiuzionc della sostanza cerebrale là dove essa è a- 
bolita , e distrutta, come di tutte le altre parti del corpo 
umano . 

Quando la forza vitale , tanto negli animali, che nelle 
piante è aumentata, la vegetazione, e la riproduzione del- 
le parti si fa più rapida , più energica , e talvolta esube- 
rante . Questa verità è molto ben dimostrata nelle perso- 
ne affette da polisarcìa : in esse più che nei macilenti la 
forza vegetativa spicca, e risalta. Ove esiste infiammazio- 
ne , nascer si vedono i sarcomi, le fungosità , i polipi , i 
tumori follicolati , i mucco-carnei , la ranula , le idatidi, 
le pseudoraembrane; nuovi vasi sanguigni, e linfatici, nuo- 
vi muscoli, nuovi nervi, nuova cellulare. Lo sviluppo dei 
tumori adiposi , delle verruche , del gozzo , e di tanti al- 
tri tumori , ai quali fu dato , male a proposito il nome di 
frigidi , è preceduto sempre, a mio credere, da dinamismo 
di quella parte , in cui cotali tumori stabiliscono la sede. 
La formazione della placenta nell’ utero luogo non ha per 
vigoria di vegetazione negli involucri del feto predominan- 
te ? Le lupie , ed i funghi , che nascono sul tronco, e su i 
rami degli alberi, non hanno differente derivazione da quel- 
la de’ tumori animali sul corpo umano . 

Coloro , i quali son propensi a credere , che l’ accre- 
sciuta forza di riproduzione dia impulso , ed eccitamento 
alle esuberanti vegetazioni , non troveranno difGcoltà ad 
intendere , che dalla diminuzione di delta forza nasce il 
marasmo, e 1’ atrofia . Chi è che non abbia veduto uomi- 
ni torosi , e di forme erculee divenire sterili , sparuti , o 
schifi quando l’ energia riproduttiva , per 1’ età , o per le 
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altre cause venne in loro a mancare ? 11 materiale , che 
forma 1’ oggetto della riproduzione è sempre somministra- 
to da un corpo organico vivente, e doventa un nuovo in- 
dividuo simile a quello, da cui si distacca . Cosi ogai in- 
dividuo ha la sua discendenza necessariamente da un’ al- 
tro, e gli esseri nel succedersi dipendono costantemente gli 
uni dagli altri . 

È da notarsi la diversità , che passa tra la riprodu- 
zione, e la spontanea generazione degli enti. Nella prima 
le piante , e gli animali tutti danno origine , mediante i 
proprii semi , ad altri corpi simili a loro, e ne perpetua- 
no in tal guisa la specie ; ma gli enti , che nascono per 
spontanea , ossia primitiva generazione non partono dai se- 
mi , ma dalla materia inorganica costituita in istato di cor- 
ruttela , o di fermentazione , in cui esiste sempre una con- 
naturale, validissima inclinazione al riorganizzamento. Han- 
no tutti piccolissima mole , ed appartengono per lo più alla 
classe degli insetti , gli esseri animati , che emanano da tal 
materia . (1) Essa divider puossi in semplice , e composta : 
per semplice intender si dee quella, che resulta da una sola 
identica sostanza , o vegetabile , o animale : composta poi 
chiamo l’ altra , che è formata da più sostanze, o vegetabili, 
o animali insieme cumulate , e congiunte . La varietà poi 
degli insetti , che traggon nascimento da siffatta materia , 
dipende dalla diversa qualità della medesima, e dal luogo in 
cui è situata . 

Alcuni di questi insetti vivono sotto la terra, ( sotterra- 
nei ) altri sulla superficie della medesima, e portano il nome 
di rettili , bipedi , quadrupedi , sesipedi , millipedi , o millepie- 
di ; altri aleggiano nell’ aria ( volatili o aerei ) : altri guizza- 
no nelle onde del mare , dei fiumi , delti stagni ( aquatici, o 
natatori ) : altri riposano sui tronco , su i rami, su le foglie, 

(i) Notificò anche un recente Scrittore, che la generazione spon- 
tanea si limita ai soli vegetabili , ed animali delle classi inferiori . 
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su i frutti degli alberi ( arborei ) : altri dimorano ora nell’ ac- 
qua , ora sul suolo ( anfibi ) : altri sulla cute dell’ uomo , e 
di molti bruti ( parassiti ) . 

È supervacanco ogni argomento , per dimostrare , che 
la nascita di molti insetti , c vermi si fa per discendenza * 
cioè ab ovo , poiché una tal verità è troppo da lutti cono- 
sciuta ; ma non è meno certo , che 1’ organizzazione della 
maggior parte di essi è primigenia, cioè resultante dall’ as- 
sembramento , e collegazione delle molecole organizzanti 
della materia vegetabile , ed animale ; e slantechè questa 
materia è diversamente modificabile , e di varia natura da 
ciò ne avviene la disparità della forma che si osserva infra 
i detti animali . Quelli che nascono nel cacio , nelle carni 
salate del majale , nei fichi secchi , nei cadaveri umani , ed 
in quelli delle fiere silvestri non possono equipararsi ai bor- 
docchi , o cacherlacchi , o blatte orientali , che sorger si ve- 
dono dal pane ; nè tampoco alle falene dei panni di lana 
( phalenae sarcitellae ) , ed ai piccoli scarafaggi , che si tro- 
vano nei libri, e negli oggetti di storia naturale, i quai con- 
servansi ne’ gabinetti, e ne’ musei . Gli insetti parasiti , che 
vagano sul dermide dei cavalli , delle pecore , delle galline, 
degli augelli , delle volpi , delle capre , e che sono il pro- 
dotto dell’ animalizzazione degli umori traspirati , i quali si 
condensano , e si trattengono sopra l’ integumento , e tra la 
lanugine degli indicati animali non sono uniformi certamen- 
te alle mordelle ( mordella aculeata ) , ai pulci terrestri ( chry- 
somela oleracea ) , ai maggiolini ( scarabeus melolontha ) , 
agli assilli ( asilus craboniformis ) , ai grillotalpe ( gryllus 
gryllotalpa ) , i quali risiedono sulle piante degli orti , e dei 
giardini , e le rendono sterili , e bruche , 

Molti insetti , che regnano nell’ Asia , e nell’ Affrica , e 
che riconoscono la loro origine da certe speciali sostanze ve- 
getabili , ed animali soltanto in quelle regioni esistenti, non 
si vider giammai strisciar sul suolo , nè librarsi sull’ aria 
delle parti iperboree dell’ Europa . 
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Meritano latta Tede coloro , i quali asseriscono d’ esser 
giunti a creare artificialmente alcuni esseri viventi . Wie- 
gmann pose in un vaso una mezza dramma di corallo bian- 
co , e rosso , e vi congregò sei once d’ acqua stillala ; espo- 
se quindi il recipiente ai raggi solari , avvertendo d’ agitar- 
lo , varie volte il giorno , e di decantare a quando a quan- 
do il fluido contenuto . Al termine di due sctlennarii ei vide 
formarsi prima una materia verde , la quale acquistò , ver- 
so il sedicesimo giorno , la consistenza di conserva , e da 
questa finalmente , dopo due , o tre mesi , nacquero le cy- 
prides deleclae . iteiterala 1’ esperienza in uno stretto, e lun- 
go tubo vide svilupparsi alcune alghe, le quali dopo un da- 
to tempo presero la forma delle daphmae lomjispinae . Anche 
il Fray esegui in Francia consimili tentativi : avendo egli 
immerse nell’ acqua distillata, c tal fiata nei soli gas , ed in 
vasi ben chiusi , materie vegetabili , ed animali , confessa 
d’ aver veduto formarsi mediante F influsso della luce, e del 
calore alcuni esseri viventi , e vegetabili , ed animali. È ir- 
ragionevole il pensamento , clic dei medesimi esistessero i 
germi , o nell’ acqua , ovvero nelle sostanze in quella infu- 
se, c si può definitivamente pronunziare , che la loro nasci- 
ta fu spontanea c dai prelati germi indipendente . 

Una vecchia dell’ età d’ anni sessanta fu trascinata al 
termine de’ giorni suoi da epalilidc cronica cui tenne dietro 
un vasto ascesso nel fegato. Tra le materie contenute in quel 
cavo , esposte alla vista , per mezzo della sezion cadaveri- 
ca , si videro ondeggianti , ed affatto libere da qualunque 
aderenza molte idatidi di varia grossezza , le maggiori del- 
le quali non aveano minor volume d’ un’ uovo di gallina . 
La formazione di esse certamente non fu discendentale, poi- 
ché niun germe di cisticercus polca esser portato nel paren- 
chima del fegato dall’ esterno . 

I globuli del latte , al dire del Conte Paoli , senza che 
si possa ammettere la preesistenza d’ alcun seme , si can- 
giano in pianta cioè nel Plenicillium glaucum : quelli del- 
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1' albume dell’ uova ai trasformano nel Leptomitus monili- 
formis : quelli del perisperma dell’ orzo si convertono nella 
Torula cerevisiae . 

I foraggi alibili , che 1’ uomo s’ affatica , con diurna , 
e con notturna mano , a raccogliere , ed a sottoporre al suo 
tetto , affine di preservarli dalla corruzione , non potranno 
mai rendersi per le di lui forze , inalterabili , ed immarce- 
scenli . Invano suda 1' avaro ad ammassar cereali , indarno 
si studia di conservarli inalterati per lungo periodar di me- 
si, e d’ anni ne’ suoi granaj con la mira di ritrarne, in tem- 
pi più penuriosi, il desiato prezzo, poiché ben presto si spie- 
ga in essi una decomposizione organica , una degenerazio- 
ne lezzosa , che fa repugnanza al dente edace anche delle 
più sozze domestiche belve . 

Non sono ignari i rustici delle montagne, ove alligna- 
no i castagni, che quantunque i frutti di tali piante sian mu- 
niti , e difesi da prunosa , e solida veste , cui niun’ insetto 
esteriore osa perforare , fanno passaggio facilmente dal re- 
gno vegetabile all’ animale , non solo quando esiste in essi 
freschezza , e viridità ,ma eziandio dopo essere stati dissec- 
cati , torrefatti , per mezzo del calore del fuoco , ed in fari- 
na ridutti . 

La zedoaria , il visco quercino , la liquirizia , la smila- 
ce , la lappa bardana , la sarsapariglia , F angelica , 1’ al- 
tea , la poligola virginiana , F ipecacuana, la bettonica , lo 
zenzero , il rhus radicans , F euforbio , la fava di S. Ignazio, 
la cascarilla , 1’ orzo di Germania , la polpa di tamarindi , 
la manna , la cassia , il diascordion , e tant’ altre piante , ed 
elettuarj , estratti , conserve , farine , succhi , e gomme ve- 
getabili , che i botanici , ed i farmacisti tengono nelle loro 
officine , per propugnare i morbi , che fanno strazio dell’ u- 
manilà , son soggetti , come i frutti arborei ai putredinoso 
depravamcnto , nè si seppe giammai da alcuno Gn qui tro- 
vare il modo di reprimere , ed annichilare in essi la forza 
d' animalizzazione . Se si affissi poi lo sguardo su le vittua- 
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glie semplici , o artefatte , che si vendono dai pizzicagnoli , 
dai pastellieri , dai draghisti , dai confettieri ; e su quelle , 
che ritengono in serbo i viaggiatori del mare nelle navi , i 
guerrieri nelle città, e rocche cinte d’ assedio non sfuggiran- 
no alla nostra vista gli schifosi insetti , che in numero qua- 
si iufinito insorgono da tali cibarie sostanze , se sian desse 
state buona pezza sotto la custodia, e manutenzione di quei, 
che ne godono il possesso . 

OSSERVAZIONI ED ESPERIENZE 
GEHESI &2343M ESSENTI 



OSSERVAZIONE I. 

Sulla polvere del Noce — su la feccia del vino ( (lo— 
ces ) , — su le bacche del Sambucus ebulus — del Sambuco 
comune ( Sambucus nigra ) — del Vaccinium mirtillus ec. ec. 

Avea servilo al sostegno d’ una botte in una umida 
cantiua per molti anni un picciol trave di noce ; e 1’ orga- 
nica tessitura di esso si disciogliea pel sopravvenuto impu- 
tridimento , quando avvenne , che gittando per avventura 
su quel legno gli sguardi io vi scorsi erranti alcuni insetti 
pariformi, di color fulvo, e simile alla polvere resultante dal- 
la lignea decomposizione . Avean cotali insetti la testa mu- 
nita di lunga proboscide rivolta in basso, nei lati della qua- 
le erano impiantate le antenne, cioè una a destra , e l' al- 
tra a sinistra . Largo collare corneo circondava il loro col- 
lo , entro cui stava racchiusa porzione della testa anzidetta, 
ove si vedeano due occhi rosso scuri reticolati. Il torace era 
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munito di elitre, sotto le quali si ascondevano due ale bian- 
castre . Ricuopriva il dorso un sotlil guscio conformato a 
nicchia . Di piccoli uncini falli a guisa di ungbielli erano le 
gambe inferiormente fornite, e di sottilissimi peli il dorso or- 
nato . Spiegava benissimo 1’ esterior apparenza , ed aspetto 
di questi insetti il loro originario informamcnto dalla polve- 
re del legno . Anche la bruma , che nasce nei navigli non 
trae l’ origin sua da alcuna semenza , ma sibbene dal legna- 
me ond’ essi son costrutti . 

Le vinaccie dei tini , e la feccia del vino , da cui riman- 
gon le botti ingrommate, posciachè viene da quelle estratto 
un tale umore non minor forza , e proclività spiegano delle 
altre vegetali sostanze all’ animalizzazione . Chi oserà pre- 
dicare , che i moscerini ( culices trinarti ) , i quali si trova- 
no a migliaja contenuti in detti vasi , dopo esserne stata fat- 
ta 1* apertura non sono un prodotto del più denso , e gros- 
solano succo dell’ uva , di cui essi mostrano nell’ ale , nelle 
zampe, e spezialmente negli occhi uguale il colore ? (1) Pas- 
sano questi aligeri con molta sollecitudine dallo stato di bru- 
chi a quello di insetti di perfetta conformazione . Lo spazio 
di un’ ora , o due è sufficiente nella primavera , e nell’ au- 
tunno a questo passaggio. Se certi insetti provenienti da una 
data materia inorganica portan seco nascendo identità di co- 
lorito sarà insufficiente tutta dialettica per escluderne la pro- 
creazione , e l’ informamcnto dalla combinazione delle mo- 
lecole elementari , viventi della materia istessa, le quali so- 
no incessantemente al riorganizzamento formale animate. 
Occultar non puossi la verità quando parla ai sensi natura. 

Le bacche del Sambucus cbulus, del Sambuco comune, 
del Vaccinium mirtillus allorquando son giunte allo stato 
di perfetta maturità hanno un colore nero all’ esterno ; ma 



(i) Gli insetti , che nascono dagli acini dell’ uva nera indecom 
posta rosseggiano alquanto come l’ interno uveo umore, ma i loro oc- 
chi son foschi al pari della pellicola esterna . 
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la loro polpa interna é rossastra presso a poco come la so- 
stanza del fegato. Poste esse in una anfora chiusa in tempo 
di estate , non si scorge , che alcun’ ente animato ne emer- 
ga ; ma se la boccia sia aperta in modo che 1’ aria vi possa 
penetrare dopo lo spazio di tre, o quattro giorni incomincia 
nelle bacche la putrefazione , ed allora si'vedon dalla massa 
di quelle innalzarsi molti piccoli moscerini alati, di color ru- 
bicondo , agili , vivaci , uniformi a quei , che emanano dal 
mosto ed aggirarsi intorno al vaso , ove ebbero nascimento. 
Si ottiene egual resultato dall’ esperimento fatto sui frutti 
maturi del ribes rosso, su quelli del Solanum licopersicum 
( amoris pomum , aurea mala ) posti , ed ammaccati in un 
vaso aperto di terra , o di vetro ; sui fichi neri , sulle cera- 
se , sulla barbabietola , e sulle fragole colte nell’ estate , 
quando esse hanno già acquistato il color rosaceo , e quella 
mollezza , e caducità , che è susseguita poi dall’ infracidi- 
mento . 

La larva delle ciriege porge alla vista colore opalino in 
tutto il suo corpo ad esclusione degli occhi , che son rubi- 
condi , poiché questi organi mostrano negli insetti primigenii 
sotto qualunque forma egual colore a quello della materia 
da cui i medesimi derivano . 

OSSERVAZIONE II. 

Sulla farina del frumentone ( Zea mais ) , sulla semola 
del grano indigeno dell’ Etruria , sul finocchio forte ( foenicu- 
lum Ligusticum ) , sui pomi delF arancio forte ( aurantinm 
acre ) sui fiori della ginestra , e sui frutti del solanum lube- 
rosum . 

Se in una cassetta di legno ove penetrar non possano 
le mosche, nè altri enti organici a deporvi le loro uova pon- 
gasi la farina di grano turco , sorger si vedranno dalla stes- 



Digitlzed by Google 




95 

sa dopo lo spazio di più mesi alcuni insetti gialli, muniti di 
sottilissimi peli , della lunghezza , e grossezza presso a po- 
co di quelli , che nascono nelle noci , e nelle ceragie . Deli- 
catissima è la loro struttura , e compressi leggermente col 
dito restano sfacelati , e decomposti . 

Anche dalla semola del grano etrusco , e di quello del- 
le Sicilie molti insetti nascono , che portano il color croceo 
della paglia . Se questi sian tenuti in luoghi, ove sentir pos- 
sano un moderato calore conservan benissimo il loro stato 
di fanerobia ; esercitano i loro naturali movimenti anche 
nell’ inverno, e crescono talvolta a tal misura, da eguagliar 
quella dei lombrici terrestri . Si vendono continuamente ta- 
li insetti per servir d’ alimento agli augelli domestici dai pi- 
stori ; i quali hanno situata la crusca in vicinanza dei loro 
forni . 

1 semi del finocchio forte ( anethum foeniculum acre ) , 
con cui si dà più grato sapore a certe vivande , posti in un 
vaso alla macerazione con poca quantità d’ acqua comune 
perdono la connaturai viridità, ed acquistano, dopo un cer- 
to lasso di tempo , il color laterizio . Se facciasi allora sulla 
droga fermentante accurata osservazione sorger vedransi da 
quella insetti concolori della grossezza presso a poco delle 
cimici che vagano entro i letti , e sugli altri mobili delle 
domestiche celle . ( Acanthia lectularia ) 

La polpa cellulosa interna dei pomi dell’ arancio forte 
( citrus aurantium acre ) non soffrendo mutazione di colori- 
to allorquando è degradata allo stato di putredine mi si por- 
sei’ occasione più Gate d’ osservare, che gli insetti da quel- 
la nascenti sono essi pure crocei , e ranciati . Siffattamente 
coloriti io gli scorsi sotto forma di bruchi , di crisalidi , e 
d’ insetti perfetti . Vedesi soltanto imbrunire il loro dorso 
allorché son dessi giunti a toccar 1’ età della vecchiezza . 
Non perdono però giammai negli occhi , e nelle altre parti 
del corpo il natio colore . Le ale variegate , che gli adorna- 
no accrescono in loro vaghezza , e velocità . 
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Dopo essere stati racchiusi diuturnamente in adattato 
bacino i Gori della ginestra (Spartium junceum L.) i quali son 
giallo-verdastri , e dopo essere accaduta in essi la putri- 
da dissoluzione io posi intesa ad esaminarli , e vi ritrovai 
molti uniformi insetti , dei quali il colore non differenziava 
punto da quello dei Gori difformati . Mi fu facile acquistar 
conoscenza , che la struttura organica di essi tanto pria, che 
dopo il loro permutamento di Ggura mollo s’ approssimava 
a quella degli insetti dell’ arancio . 

Erano stati intromessi con poca acqua comune in ap- 
posito recipiente , ed esposti ai raggi estivi del sole i pomi 
del Solanum tuberosum, ed erasi ormai impossessalo dei me- 
desimi il putredinoso sfacelo , quando mi accorsi essersi fat- 
ta nella materia di quei pomi insurrezione di molti insetti , 
alcuni dei quali mostravano Ggura piriforme , ma alquanto 
schiacciali , con sei gambe , due prolungamenti Gliformi ai 
lati della bocca rivolti in basso come la proboscide dell’ ele- 
fante , c portavano color giallognolo in tutto il loro corpo 
simile a quello delle palale , qual colore vedcasi assai più 
pronunziato , e più manifesto negli occhi. Altri poi , che dir 
si potean veramente inselli perfetti avevano presso a poco la 
forma simile a quella dell’ ape ; di questi il colorito univer- 
sale era identico a quello degli insetti sopra descritti , tran- 
ne le ale biancastre , c leggermente rubiconde . 

Quegli insetti , che nascono dalle palate , di cui la pol- 
pa interna è rossastra, offrono allo sguardo l’ istesso colore 
della materia da cui derivano . 

Non mi avvenne giammai Gnu ad ora d’ osservare l’ in- 
setto perfetto della carota ( Daucus carola ) ; ma vidi bensì 
il bruco della radice di quella pianta dopo essere stata cot- 
ta, e iu molle pasta ridotta. Avea quel bruco in tutto il suo 
corpo aureo colore , il quale spiccava particolarmente negli 
organi della visione . 

La larva che si trova racchiusa entro il guscio verde del 
pisello d’ Affrica porta coloramento ora verde , ora biondo 
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nel suo corpo , ma gli occhi suoi gialleggiano sempre come 
il fruito giunto a perfetta maturità , o ridotto a secchezza . 

OSSERVAZIONE III. 

Sulle cantaridi ( Cantaris vessicatoria , Meloe vcssicato- 
rio , Lytta vessicatoria ) ; sopra i funghi edibili ( Boletus 
edulis ) ; sulla farina delle castagne ; su quella del grano; e su 
diverse altre materie pertinenti al regno vegetabile ed animale . 

N- corpo estinto, e disseccato delle cantaridi, che i 
Farmacisti ritengono nelle loro officine , per la formazio- 
ne degli epispastici , si organizzano alcuni acari , dei qua- 
li la grossezza, e la figura mollo s’ accosta a quella dei semi 
delle carote . Essi son sprovvisti d’ ale ( Alteri ) e mostrano 
il dorso intersecato da tante piccole lineette trasversali aven- 
ti il color della terra d’ ombra , c ricoperto di esilissimi pe- 
li. Si vedono i loro occhi verdeggiare al pari delie elitre, che 
ricuoprono le ale del Meloe vessicatorio; in tutto il rimanen- 
te il loro corpo £ bianco pallido come la polvere delle can- 
taridi entro le quali alla foggia degli Icneumoni dessi vengo- 
no informati . 

Uniformità di struttura hanno gli insetti , che nascono 
dal grano turco, con quelli , i quali si organizzano nei fun- 
ghi commestibili ; ma differente è il colorilo , che negli ul- 
timi tu vedi . Questi son traslucidi come il cristallo , candi- 
di al paro dello stipite di quelle semplici piante , tranne gli 
occhi , che biondeggiano a modo della superficie inferiore 
del cappello. 11 bruco poi degli ovoli ( Amanita Auranliaca — 
Agaricus Aurantiacus ) che hanno sofferto organico disfaci- 
mento porge alla microscopica intuizione colore albo gial- 
lognolo in tutto il suo corpo , ma gli occhi suoi mostrano 
tinta identica a quella della corteccia dei pomi del Melaran- 
cio . Nelle sostanze vegetali , che sono vicmaggiormente in- 
chinevoli alla corruttela ha luogo sempre più prestamen- 

7 
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te il passaggio allo stalo animale . Le foglie del Lauro ce- 
raso , del Ginepro, della Sabina, del Pino, dell’ Abete resi- 
stono alla putrescenza; c non si ottiene di quelle la disso- 
luzione , c 1’ animalizzazione in brev’ ora siccome avviene 
negli agarici , nei boleti , nei clavari , nei musei, nei mo- 
nili (1) • Anche nei pignoli , cioè nei fruiti edibili del Pi- 
no domestico, è serotino, e lento il processo d’ imputridi- 
mento . Se dessi si conservino entro le capsule , che loro 
ha fornito natura , difesi dal contatto dell’ aria noi li ve- 
dremo inalterati , ed incorrotti anche dopo due, o tre an- 
ni ; ma se da quel duro invoglio sien tratti fuora la for- 
za organizzatrice della materia si spiega più viva in essi, 
e si struisce un sottil bruco villoso, periato, avente la le- 
sta leggermente ranciata come il legno del cipresso, e la 
lunghezza degli ascaridi intestinali , il quale dopo breve 
dimora nell’ interno parenchima si fa strada mediante un 
foro da lui stesso creato all’ esterno per godervi la luce del 
giorno . 

Nel cadavere d’ una donna, che la tabe tubercolare dei 
polmoni avea condotta al termine de' suoi giorni fu tro- 
vato un tubercolo eziandio nella sostanza midollare del ce- 
fi) Il suino , che mangia lo ghiande acquista una fibra più so- 
lida , e più robusta di quello , che viene alimentato colle patate, e 
con il cocomero , il quale porge dilettazione al palato, ma poco nu- 
trimento : le sostanze aventi salda struttura, e che maggiormente re- 
sistono alla corruzione, ed al decomponimento hanno efficacia a (ar 
più forte anche la tempra organica dell’ uomo . Chi non sa quanto 
vagliono il pane , la carne vitulina , e quella dei colombi, dei cer- 
vi , de’ capri , il rosmarino , la mortella , il zenzero , il lichene di 
mare , la serpentari virginiana , il visco quercino ad invigorir le 
parti cadute in istato di rilassamento ? Dalle piante le quali conser- 
van la foglia in tempo d’ inverno come il bosso , la ruta, 1’ olivo, 
la salvia , e tant’ altre cui c superfluo enumerare non seppero i me- 
dici trar profitto tanto, quanto ricavar se ne potea alla curazione di 
quei , che s’ infermano per debolrzza . 
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rebro di cui la grossezza non eccedeva quella delle casta- 
gne indiane . Questo tumore essendo stato posto, e conser- 
vato in un vaso di terra si disseccò fino alla compattezza 
dei mirabolani ; ma dopo otto mesi si ordirono in esso mol- 
te larve , le quali fecero poi passaggio allo stato di crisa- 
lidi . Usciron desse finalmente dall’ involucro, che le rac- 
chiudeva , e mostraronsi sotto la forma d’ insetti perfetti. 
Il loro addomine, e la parte anterior del torace avean co- 
lor cinereo : le ale membranose pellucide eran coperte da 
elitri variopinti . 

Portan coloramento pari alla sostanza da cui nascono 
benanche l’ insetto della radice del Rafano ( Rafanus sati- 
vus ) , che ha due antenne , sei zampe , e forma cilindri- 
ca (1) — P insetto della cipolla bianca macerata ( Allium 
caepa bulbo a{bo) — , l’ insetto del fruito del cetriolo ( Cu - 
cumis sativus L. ) imputridito, il quale sotto forma di bru- 
co ha due corte appendici , c la testa distinte dalle altre 
parti pel colore, che desse mostrano non dissimigliante da 
quello, che il predetto frutto esteriormente acquista allor- 
quando è giunto all’ ultimo grado della sua maturità: sot- 
to forma d’ insetto perfetto conserva la stessa candidezza 
citriolica , come nella prima età sua , vola rapidamente , 
perchè è dotato di sottilissime ale biancastre , e d’ acuta 
vista negli occhi suoi neri ornati di finissima reticola gial- 
la — , 1’ insetto del butirro , che è semidiafano , latteo , 
molle , ed ha gli occhi gialleggianti come la materia bu- 
tirrosa rancida da cui esso discende ; ( questi sono i carat- 
teri propri della larva ) — l’ insetto della farina delle ca- 
stagne d’ Etruria, che ha il corpo in tutte sue parti bian- 
co in istato di larva , ma mostra gli occhi di color casta- 

fi) Il Bruco della Radice rossa del Rafanus sativus ha il cor- 
po albescente come la sostanza interna di detta radice , ma le ap- 
pendici , e gli occhi suoi offrono allo sguardo color vinoso pari a 
quello dell’ esterior superficie di essa . 
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gao , ed alcune macchie dell’ islesso colore in diversi pun- 
ti del petto , e del veutre allorquando ha conseguito la for- 
ma d’ insetto perfetto — 1’ insetto della farina del grano, 
e della pasta cotta , con quella formata , il quale si ag- 
guaglia all’ attero del cacio nella corporal compositura . 
Quest' insetto è piccolissimo, e quasi indiscernibile ad oc- 
chio nudo , nè si vede il suo movimento , se non che e- 
sponendo la detta farina ai raggi del sole nella stagione e- 
sliva . Il medesimo si forma nella farina del frumento sol- 
tanto dopo essere stata da gran tempo preparata . Nel no- 
vero dei sovra espressi ha luogo ancora l’ insetto della fa- 
rina del riso inveterata , pertinente alla classe degli atte- 
ri , di cui nella testa , e nelle appendici , che sono in N. 
di 2. si scorge color simile a quello della rosa thca; negli 
occhi al corallo rosso . Tutte le altre parti del corpo di 
quest’animale, non escluse le zampe, albeggiano come il lat- 
te . Non è meraviglia, se in esso appariscono il color ros- 
so , ed il bianco , poiché questi stessi colori esistono an- 
che nella materia dalla quale son formati i grani del riso. 

Non meritò meno di quelli sui quali ho tenuto Dnora 
discorso la mia attenzione 1’ insetto della Pastinaca praten- 
si , il quale nasce dai fiori nivei di quella pianta, allor- 
quando si pongono in digestione nell’ acqua comune, ed è 
compiuto lo scioglimento dell’ organica compagine di essi. 
11 suo colorito sotto forma di larva è in tutto il corpo bian- 
castro, come i fiori dai quali deriva. Gli occhi son pari- 
mente candidi . Dopo la sua metamorfosi si vcdon due ale 
albescenli attaccate in vicinanza della testa, nella quale e- 
siste qualche simiglievolczza con quella della civetta. Nel 
crescer dell’ età sua perde quest’ animale la naturai bian- 
chezza , e fassi alquanto scuro . Se piaccia sottoporre al- 
p esperienza la pianta intiera seuz’ astrazione di parti, gli 
insetti , che ne nascono portano in se riuniti i colori della 
radice, dello stelo , e del Gore. 

Le microscc ’ ’ ' ni esercitate sulle sec- 
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che , ed inveterate pelli del bestiame pecorino non furon 
vane a discuoprire un bruco , che di frequente vi si tro- 
va. Esso ha lunghezza, colore, e grossezza uguale a quel- 
la degli osiuridi intestinali ; ma la bocca, e gli occhi so- 
no leggermente sanguigni . Si vedono impiantati su tutto 
il suo corpo minutissimi peli. Toslochè poi desso è salito 
al grado d’ insetto perfetto biancheggia sempre la sua cu- 
te come la lana delle pecore, e degli agnelli candidati. La 
tinta rossastra, che la bocca, e gli occhi conservano in tutto 
il corso dell’ organica sua vita sembra sia prodotta dal san- 
gue , che le pelli degli enunciati quadrupedi ritengono in 
istato di fanerohìa , ed anche dopo 1’ organica morte . 

V osservazione esercitata sulla larva nascente dalle fo- 
glie putredinose dell' abete mi procurò agevolezza a scor- 
gere nella testa , nel petto, e nel ventre di essa un colo- 
rito bianco verdastro . Ornano il fronte due begli occhi , 
che sembran fatti di smeraldo. Se alle foglie in esame fac- 
ciasi addizione dei fiori purpurei dell’ islessa pianta vedrassi 
nel bruco derivato la testa leggermente rubiconda, gli oc- 
chi verdi , le appendici rossastre ,*il torace, ed il ventre 
portanti croceo colore , il dorso di macchie verdastre co- 
sperso . Il colorito del torace , e del ventre dipende dalla 
resina , che 1’ abeto contiene anche nelle sue foglie . 

OSSERVAZIONE IV. 

Sul Cavolo broccolo ( Brassica oleracea L. ) ; tul Seda- 
no ortense ( Apium graveolens L. ); sulla Viola ammammo- 
la ( Viola odorata, Viola violaria L. ); sul sangue umano; 
sul fimo degli sterquilini . 

Il cavolo a broccoli ( Brassica oleracea italica ), ed il 
sedano ortense durante la loro vegetazione , c freschezza 
v iridescenti acquistano color fosco dopo essere stati contu- 
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si , e soppesti , allorquando passano allo stato di fermen- 
tazione . In questo stato sorger si vedono dalla loro sostan- 
za certi piccoli moscerini bruni , della classe dei Ditteri , 
di cui la naturai corporatura appena supera quella delle 
pulci letlularie . 

Le viole ammammole ( Viola odorata , Viola violaria ) 
raccolte nei prati allora quando desse spuntano ad annun- 
ziar la vicina primavera , ed in acconcia urna riposte si 
stettero inerti per più mesi; ma tostochè il sole montò in 
leone si svolse dalla materia violacea un insetto concolo- 
re alato , che io non potei vedere mentre conduceva sua 
vita alla maniera dei bruchi . Gli occhi di quest’ insetto, 
che erano azzurri spiegavano meglio di tutte le altre par- 
ti la derivazione del medesimo dalle molecole violarie. Rei- 
terata più volle quest’ esperienza ne ebbi sempre eguali re- 
sultamenti . 

Non conserva il sangue dell’ uomo il suo naturai co- 
lore quando è svolto in esso il putredinoso fermento ; ma 
toslocbè ne è volatilizzala in forza del calore atmosferico 
la parte sierosa , fassi oscuro , ed atro come la colofonia. 
Allora appunto è, che nell’ addensato umore comparisco- 
no alcuni insetti muniti di sottilissimi peli, non molto dis- 
simili dai bruchi oleracei, i quali portan sempre il colore 
del sangue imbrunito . Nella materia sanguigna , la quale 
fu da me più volte esperimentata, e che offerse sempre ai 
miei sguardi i medesimi prodotti, non potevano certamen- 
te preesistere i germi degli inselli sviluppati , nè poteano 
questi germi esservi deposti da altri entomi esteriori , co- 
me i tafani , le vespe , gli assilli , le mosche, perchè ap- 
pena estratto il sangue dal canal venoso io Io posi entro 
un largo vaso di cristallo , e di questo feci cuoprire im- 
mediatamente la bocca , che era assai ampia con sindone 
d’ organdis, la quale non impediva 1’ accesso dcU’aria, ma 
bensì quello degli animali ovipari sulla massa cruenta. So- 
ventemente ho impiegato anche il velo regino , e la sottil 
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tela di crine per cuoprire i vasi alle esperienze destinati. 

Io giva un giorno pe’ campi , che Ombrone bagna in 
cerca d’ insetti , quando un pastore presciente del mio di- 
segno mi chiamò alla vicina sua capanna , e mostrommi 
un recipiente presso quella situato ripieno di materia ster- 
coracea umana , dalla bocca del quale non chiusa da ca- 
riello, uscivano, ed entravano continuamente molti neri in- 
setti , volanti , uniformi , ma diversi nella grossezza . A- 
vendo io posti alcuni di essi sull’ ago del microscopio po- 
tei riconoscere , che la loro nigredine era negli occhi su- 
periore a quella di tutte le altre parli del corpo; che due 
corte elitre ricuoprivano appena la metà delle ale sotto- 
stanti ; che il torace era munito di circolar corsaletto , e 
1’ addomine difeso da piccole squamme simmetricamente di- 
sposte. Il colorito di quegli animali era identico a quello 
della materia costituente alla quale dessi ravvolgevansi in- 
torno . 

La materia amorfa degli sterquilini emessa dagli or- 
gani chilopojelici tanto degli animali erbivori , che carni- 
vori , allorquando è riscaldata dagli estivi cuocenti raggi 
del sole , molti insetti di varia forma, e grandezza, e Tet- 
tanti , ed alati partorisce . Questi trovansi sovente in gran 
numero negli orti , e nei campi sovra cui il prenotato le- 
tame si sparge per render più vigorosa la vegetazione , e 
la fruttificazione delie messi . 

Sulle pareti immonde delle domestiche sotterranee la- 
trine , ove non fa sentir giammai suo rigor 1* inverno, ve- 
donsi nascere , e trascorrere anche in quella stagione co- 
tali insetti , i quali come le talpe , e come i notturni au- 
gelli mostrano avversione alla luce del giorno . Anche il 
pattume e le quisquiglie, che si ritengono coacervate nel- 
le stallo per farne getto al terreno seminativo , costituite 
essendo da vegetabili di diversa specie, c da escrementi di 
bovi , di cavalli , di giumenti , di pecore , di capre cc. è 
cosa regolare , e consentanea alle leggi di natura, che. gli 
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insetti da tai materie provenienti siano multiformi , e di 
genere disparato. Adra cute riveste la maggior parte di es- 
si a similitudine del (imo su cui si stanno . 

Non oserò aggiugnere a tutto questo, che certi ento- 
mi sibilanti , e striduli , i quali spiegano lor voce nell'e- 
state in mezzo ai campi , ed infra le piante sian formati 
con materie avanzate al disorganizzamento d’ altri animali 
queruli , melodiosi , e canori, poiché sarìa questa una fa- 
volosa , e gratuita dimostrazione ; ma lascerò , che l’ os- 
servazione di color , che sanno decida se il mio pensiero 
meriti conferma , o riprovamento . 

osservazioni: v. 

Sulle foglie delP Amaranto (Ceiosia castrensi rubra) , 
sui fiori dell’ Ortensia ( Ilortensia mulabilis ) , su quelli del 
Solanum boenariense , Solano arboreo . 



Dalle sostanze vegetali variocolorate nascono insetti 
bicolori , tricolori ec. 

Le esperienze fatte sulle foglie deU’Amaranto (Ceiosia 
castrensis rubra ), e sui Gjri dell’ Ortensia ( Horlensia mu- 
tabilis ) mi hanno fatto forte a stabilir quest’ assioma. Poi- 
ché dette foglie son rubiconde nella faccia inferiore, e ver- 
di nella suprema, quindi è, che l’ insello il quale da quelle 
deriva in istalo di bruco porta color vinoso nella sua te- 
sta , che è fatta come quella dei bachi da scia , e mostra 
color glauco in tutto il rimanente del corpo . Se si miri- 
no gli occhi sembra di veder due piccolissimi rubini. Nel 
cangiamento di forma di quest’ animale non accade muta- 
zion di colore , nè dcgradamenlo di bellezza, la quale vie- 
ne anzi aumentata dalle ale , che son bianco-verdastre . 
Tenni le foglie dell’ amaranto lungamente inumidite in un 
vaso di vetro , ove furon poste nel Settembre del 1842 , 
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ma non si fece in esse putredinoso distempramento se non 
se a mezzo il corso della successiva estate . 

Fu scelta ad ornamento dei giardini 1’ Ortensia in vir- 
tù del suo bel Gore sul quale natura impresse tre diffe- 
renti colori , cioè il rosso , il bianco , ed il celeste. Sem- 
bra, che questi colori svaniscano, e si perdano allorquan- 
do il fiore declina alla corruzione, ma ricompariscono essi 
poi più animati , e più vivi nell’ insetto, che dalla mate- 
ria decomposta emana. Avea quest'insetto, il quale fu da 
me assai volte osservato sotto forma di bruco il ventre bian- 
co-rossastro, la testa alquanto più rubiconda dell' abdome, 
ove scorgessi misto il color celeste , gli occhi vermigli . 
Non potei non esser colto da meraviglia quando scorsi in 
quell’ essere si bellamente organizzalo riuniti i tre colori, 
che presenta il fiore da cui il medesimo ebbe nascimento. 

Tostochè nei fiori del Solarium boenoriense. Solano ar- 
boreo da me raccolti in gran copia (i quali fiori son can- 
didi , e gialli come quelli della Primula veris ) si fu*mani- 
festala la declinazione allo scompaginameuto non lardò mol- 
to a comparire in essi una famiglia di larve similissime fra 
loro , che portavano color d* Grange sulla testa, e sul dorso, 
ed albeggiavano sulla superficie dell’ abdome, e negli occhi. 

ESPERIENZE ED OSSERVAZIONI 

Sulle materie vegetali composte , cioè for- 
mate dall' unione di 3 4 > 0 5 piante diverse nel- 

la specie , e nel colore , ovvero da una , o più parti 
di esse . 

« 

(caratteri degli insetti provenienti dai fiori putrefatti 
della Centaurea ciamus Fioraliso congiunti a quelli della Gi- 
nestra ( Genista tincloria ) . 
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Nel braco — ventre giallo-verdastro — occhi gialli — 
testa di colore azzurro — N. 4 appendici all* inferiore estre- 
mità di color simile . 

Nell’ insetto perfetto — testa , torace, e ventre di color 
ceruleo . In quest’ ultima parte vedonsi delineate ad ugual 
distanza alcune fascie circolari gialle — occhi dorati — ale 
bianco-verdastre— zampe azzurre, con giunture giallognole. 

II bruco di cui la fabbrica organica fassi per la combi- 
nazione delle molecole della radice della carota ( Daucus ca- 
rota ) , con quelle dei fiori della viola ammammola ( Viola 
odorala, Viola violaria ) è giallo come quello dei fiori della 
Ginestra ( Spartium junceum ), ma gli occhi suoi son viola- 
cei . Nei lati dell’ addome si vedono alcune macchie di cia- 
notico colore . 

Coniugazione dei fiori della Giorgina bianca , 
rossa , gialla , e pavonuzza ( Giorgina variabile — 
Dbalia pianata ) . 

Dappoiché questi fiori furon da me congiunti , ed in 
un vaso rammassati non tardò molto a vedersi in essi la ca- 
denza allo sfacelo , e lo sviluppo di molti bruchi identici , 
ed uniformi, ciascuno dei quali avea il grifo prolungato co- 
me quello del cinghiale ; era in tutto il corpo screziato di 
giallo, rosso , e pavonazzo, e mostrava occhi rubicondi. Eb- 
bi luogo di scernere in quegli stessi inselli allorché furon 
passati al terzo stato di fanerobla , ed ebbero assunto 1’ ul- 
timo grado di perfezione la testa , il torace , ed il ventre 
pinti di color pavonazzo , gli occhi di color chermisino , le 
ale biancastre, le zampe simili nel colore a quello del ven- 
tre , e del torace , ma con giunture albo-subllave . 

Dalla connessione dei fiori della Magnolia grandiflora , 
con quelli della Amherstalia nobilis ( pianta indigena della 
nuova Olanda ) ammirabili per la loro grandezza , c per il 
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loro coloramento purpureo ranciato vi ha tutta ragione di 
credere ottener si possa il procreamento d’ inselli colorati 
alla foggia degli indicati fiori . 

Promiscuamento dei fiori della Peonia rossi , 
con i racemi piumosi del Rhus Cotinus ( Cotino , 
Scotano ), e con quelli del Viburnutn opulus, che per 
la nivea loro candidezza hanno riportato dal volgo 
il nome di pallon di neve. 

Caratteri degli insetti provenienti dagli indicati fiori co- 
stituiti in istato di putrefazione . 

Nel bruco — torace , e ventre bianco-pallido — testa 
rubiconda — occhi di color rosso più marcato di quello del- 
la testa — mandibule ed appendici rossastre . 

Nell’ insetto perfetto — occhi reticolati del color dello 
scarlatto — testa sferica bianco-pallida — tromba acescen- 
te — parte superiore del petto leggermente rossastra — ven- 
tre bianco-scuro — dorso lineato alternamente da fascie semi- 
circolari candenti , e nerastre — ali N. 2. cangianti in ros- 
so , giallo , e verde — parte inferiore del petto, e zampe 
biancastre . 

La forma di quest’ insetto è molto simigliante a quella 
della mosca delle macellerie . 

Unione della radice globosa della Brassica ra- 
pa cotta , con i fiori della medesima . 

Caratteri degli insetti oriundi da ambe le parti della 
prefata pianta sfacciate , e corrotte . 

Nella larva — torace , e addome bianco-giallognolo — 
testa bianco-verdastra — occhi gialli — N. 4. appendici di 
color simile. Verdeggia alquanto la testa di quest’ insetto co- 
me i peduncoli , che sostengono i fiosculi gialli della rapa, 
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quando gli noi , unitamente agli altri s’ impiegano nell’ e- 
sperimento . 

Crisalide bionda . 

Mancò r insetto perfetto aW esperienza . 

Il bruco originario del fiore della rapa non combinato 
colla radice albescente mostra color pari a quello del fiore 
medesimo in tutto il suo corpo , ma in special modo poi ne- 
gli occhi . 

L’ insetto vegnente dalla radice della rapa cruda trin- 
ciata , e putrefatta non é colorato alla foggia del bruco del- 
la rapa colta combinata con i suoi fiori . I caratteri del me- 
desimo sono i seguenti — testa , petto , e ventre bianchi — 
occhi sanguigni — N. k. appendici di color rossastro alla par- 
te deretana . Il color degli occhi , e delle appendici è pro- 
dotto dalla corteccia della rapa , che talvolta è rubiconda, e 
specialmente laddove hanno origine le sue foglie . 

Anche nella intima polpa della radice iutiera della brassi- 
ca rapa vegetante primachè dessa sia dal suolo divella, ineunte 
vere, nasce un bruco il quale alla foggia degli inselli lignivo- 
ri si fa strada all' esterno per mezzo d’ un piccol condotto , 
che va creando ; quindi prende dimora tra le foglie , e sul 
caule della pianta. Nella prima età sua ha il ventre bianco- 
latteo , la testa giallognola con occhi color d’ orango . Nel 
crescer dell’ età spuntano le zampe in N. di 6. di color bian- 
co con piccoli unghielli ranciali ; la testa poi conserva sem- 
pre il suo primitivo colore . In questo animale la tintura 
della lesta , e degli occhi sembra sia costituita dalle mole- 
cole , che concorrono alla formazione del fiore della pianta. 

Coniugazione dei fiori della Ninfea alba con 
quelli della Ninfea lutea . 

Caratteri degli insetti , derivanti dalla materia imputri- 
dita di detti fiori . 
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Nel braco — testa petto , e ventre bianco-giallastri — 
occhi , ed appendici color d’ orango . 

L’ insetto perfetto è bicolore come la larva . 

Congregamene dei fiori del Viburnum Opu - 
lus con quelli del Pappavero erratico. 

Caratteri degli insetti, che ricevono organismo dalla ma- 
teria putrefatta di quei fiori . 

Nel bruco — corpo bianco-rossastro — occhi, ed appen- 
dici di colore identico a quello del Rosolaccio . 

Non ebbe luogo 1’ osservazione su F insetto perfetto . 

Combinazione dei fiori bianchi dell 1 Acacia spi- 
nosa con quelli dell* Acacia prima ( Cercis siliqua- 
strum ) , i quali rosseggiano come la carne musco- 
lare dell" uomo . 

Caratteri degli insetti procedenti da tali fiori allo sta- 
to di putrido decomponimento trapassati . 

Nel bruco — ventre bianco-pallido — testa color roseo, 
il quale scorgesi in più eminente grado nelle mandibule , e 
negli occhi — appendici N. 4. di color pari a quello della 
testa . 

Nell’ insetto perfetto — color argentino in tutto il suo 
corpo , non escluse le ali e le zampe — occhi rubicondi . 

È munito sulla testa , nel petto , nel ventre , e sul dor- 
so di tenuissima peluria biancastra . 

Il bruco , che resulta dai soli fiori dell’Acacia spinosa 
non combinati con quelli dell’Acacia prima albeggia in ogni 
parte del suo corpo , e specialmente negli occhi . 

La larva poi oriunda dai fiori dell’ Acacia prima non as- 
sociati a quelli dell’Acacia spinosa porta color rosso sbiada- 
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to nella testa , nel petto', e nel ventre . Gli occhi , e le ap- 
pendici son colorate alla foggia del sangue umano . 

Assembramento dei fiori della Ninfea alba con 
quelli delt Acacia prima. ( Siliquastrum ) 

Caratteri degli insetti insurgenti da tali Gori in putredi- 
ne conversi . 

Nella larva — occhi , mandibule , ed appendici color 
vinoso — testa, torace , e ventre bianco-giallognoli . 

Nell’insetto perfetto — occhi rosso-scuri. La figura di que- 
sti organi non 6 sferica come si osserva nella maggior parte 
degli altri insetti , ma potrebbe presso a poco assimilarsi a 
quella dell’ ischio della pelvi umana. La superficie anterio- 
re di essi è costituita da molti globuli contigui , i quali se 
debbe prestarsi fede ai dettami di Buffon sono altrettanti 
piccoli occhi — testa, petto , e ventre bianchi — ale N. 2. 
dello stesso colore — zampe N. 6. inerenti alla parte inferior 
del petto , le quali son candide nel terzo superiore , e nel 
terzo medio , e crocee nel terzo sottostante , come lo è 1’ o- 
vario del fiore della Ninfea alba . Antenne N. 2. albcscenti, 
ciascuna delle quali è situata nello spazio , che rimane fra 
le 2 branche dell’ occhio corrispondente. L’ insetto descritto 
è munito nella testa , nelle antenne , nel petto , nel ventre, 
nelle ale ,e nelle zampe di esilissimi peli biancastri . 

Anche dalla corteccia vestiente i rami del Siliquastrum 
emergono molti molli aculei a guisa di pruni pieghevoli , e 
crassi come i capelli affetti da plica polonica . 
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Colleganza dei fiori dell’ Agapontus umbellatus 

0 A mar illide turchina con quelli della Camomilla vol- 
gare ( Matricaria Chamomilla L. ) , e con i petali 
rossi dei fiori della Rosa semper florens , e della da- 
mascena . 

Caratteri della larva originaria dalla materia dei pre- 
notati fiori allo stato di putrilagine degradali . 

Nella sommità della testa colore ceruleo pari a quello 
dell’Amarillide turchina — nel torace , e ventre colore albo- 
croceo simile a quello della Camommilla — nelle appendi- 
ci , e negli occhi color rubicondo eguale a quello dei petali 
delle rose . 

Le descritte esperienze più fiale , nello spazio di 3 an- 
ni , ripetute dieder sempre i medesimi prodotti, gli stessi re- 
sultameli . È 1’ esperienza un validissimo mezzo per giu- 
gnerc alla coguizione del vero nelle cose incerte . 

Coacervamento dei fiori rossi e bianchi della 
Camelia Japonica ( Rose du Japon ) della Gaggia 
odorosa ( Mimosa Farnesiana , Cassie du Levant ) , 
del Giaggiolo ( Iris Fiorentina ) , e del Gnaphalium 

orientale ( Amarantke orientai ) . 

1 

Caratteri degli insetti , che rinvengousi nella sostanza 
di quei fiori posciaché dessi hanno subito il processo di pu- 
trida fermentazione . 

Nel bruco — la testa, e le appendici mostrano color si- 
miglievole a quello dei fiori della Gaggia odorosa, — gli oc- 
chi son rubicondi ; scorgesi coloramento albo-subflavo nel 
torace , e nel ventre — 11 dorso è intersecato da linee semi- 
circolari leggiermente scure, e tappezzato da macchie di co- 
lor ceruleo pari a quello dell’ iride fiorentina . 
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L’ incostanza della stagione $' oppose allo svolgimento del - 
F insetto perfetto . 

Nesso dei fiori di Spigo ceruleo , colle foglie 
verdi di Rosmarino . 

Caratteri degli insetti , che han sortito i natali dalle fo- 
glie , e dai fiori predetti decomposti , e putrescenti . 

Nel bruco — testa , occhi , ed appendici aventi color 
ceruleo — torace , e ventre color giallognolo . 

Nell’ insetto perfetto — la testa , il petto , il ventre , e 
le zampe portano color laterizio — gli occhi , ed il podice 
color ceruleo cupo — Le ale , e le antenne son parteggianli 
di amendue gli indicati colori . 

S’ avverta , che le foglie verdi delle piante acquistano il 
color del croco allorquando incominciano a putridire , ed è 
sconvolta la loro naturale orditura ; non rechi dunque sor- 
presa la comparsa di tal colore negli inselli in considera- 
zione . 

Quelli che studiano ai progressi dell’ Entomologia , c 
che abitano nell’ America, nell’ Affrica , nell’ Oceanica, nel- 
1’ Asia moltiplicar possono infinitamente le mie esperimen- 
tazioni su le piante del lor paese , che non germogliano , nè 
allignano nell’ Italia . 

Gli insetti parasiti , o AG , che nascono , e dimorano sul 
tronco , sui rami , e sulle foglie delle piante arboree , ovve- 
ro sullo stelo , e nei fiori delle erbacee portano ordinaria- 
mente il colore stesso , della corteccia , delle foglie , dei fio- 
ri , ovvero del succo , che trasuda , c stilla da tali piante . 
Su quelle , che son ben nodrile , e succose , più che sulle 
sterili , ed aduste , nelle quali la traspirazione degli umori 
è meno abbondevole si vedono gli AG procrearsi. 

È chiaro , ed indubitabile , che dal succo d’ una data 
pianta vegetante , ed indecomposta nascer possono insetti 



Digitized by Google 




113 

dispari sì nella forma , che nella grandezza . Come i bam- 
boli , che viver non ponno senza nodrimcnto di madre , c 
dai fianchi di lei non vanno lungi , in simil modo , gli in- 
setti neonati si trovano quasi tutti sopra i vegetabili, o pres- 
so le sostanze animali in cui presero organica forma . Pic- 
cioli al di sotto de’ grani di minutissima polve , e quasi in- 
discernibili , e senza molo nello stato fetale non vanno va- 
gando per 1’ aria, o sulla terra, se non se dopo essersi falli 
adulti . Rivela a chi ben lo consideri auclic il letto natale 
degli insetti la loro discendenza , o progenitura . 

Non tutti gli Afi emanati dalle piante vegetanti nasco- 
no nel tempo stesso ,nè in tutti il corso dell’ organica vita 
è uguale . Molti vengono alla luce nella primavera , alcuni 
nell’ estate , ed altri nell’ autunno . Sonovi certe specie di 
tali animaletli in cui lo stato di fanerubìa non dura al di là 
d’ una settimana, o due ; ma in quelli , che hanno più gros- 
sa corporatura il medesimo si estende ancora a più mesi . 
Avviene lo stesso nei frutti della terra, clic tutti non vengo- 
no contemporaneamente a maturazione, nè esiste in ciascu- 
no pari durabilità , e fermezza per resistere alla forza di 
disfacimento . 

La cimice corticale ( C. Corticalis — Acanthia belulae 
di Fabricius , Aradus Corticalis di W olf ) , che è appianata, 
c quasi membranacea ,e che riuvicnsi sopra i tronchi degli 
alberi nelle foreste non si scorgo a prima giunta in ragione 
del suo colore analogo appunto alla scorza su cui riposa. 

Si ordisce ad orgauica vita, e consuma i giorni suoi sul- 
le radici dello Scleranlo perenne ( Schleranthus perennis 
Fr. Soler anthe vivace — Gr avelie vivace ) altrimenti detto 
Sanguinella indigeno , e comune nella Polonia , e special- 
mente lungo le sponde del Don, e del Taoai un Afide chia- 
malo Cocco Polonico — Grana Polonica , — Cocciniglia di 
Polonia , o tedesca , il quale raccoglicsi con cura per farne 
poi la materia prima d’ un certo colore sanguigno , clic si 
adopra nell’ arte tintoria . 

8 
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Sull’ Elciu, o Lecce, di cui la parie lignea presenta eoe* 
cineo colore prende organica forma , e mena sua vita un 
galliDseUo , che è il 'ero Kermes ( Le Kermes proprement 
dii — Kermes Ilicis ) indigeno delle regioni meridionali del- 
1’ Europa , ed in particolare poi della Grecia , della Spa- 
gna , della Provenza , dal quale si trae il cosi detto cremisi, 
o chermisino materiale vermiglio • Con i nidi , e colle uova 
poi del citato insello formasi il vermiglione , cui sovente il 
famoso Mascagni adoperava per colorare il fluido destinalo 
alle iniezioni dei vasi , che portano la linfa . 

Se prendasi ad esame il flor della Bignonia radicans si 
vedrà nella corolla campanulata , c nel calice quinquefido , 
ciatiforme di esso un insetto sprovvisto di vanni della gros- 
sezza , e longitudine del seme della lattuga , di color ful- 
vo , come il flore , che lo contiene . 

Narra il Redi (1) d’aver trovato nel tessuto cellulare ros- 
so della cicogna alcuni lombrichelli più lunghi di quattro 
dita trasverso della grossezza non maggiore di quella corda 
del violino , che è denominata alamirè , i quali avevano il 
color medesimo dello scarlatto , ed aggiunge a tal narrati- 
va d’ aver veduto altri lombrici della stessa grandezza , e fi- 
gura nel ventre dei corvi reali, e delle cornacchie, ma bian- 
chi lattati come le viscere di questi augelli . 

Adeguano il color delle foglie pertinenti alle piante su 
cui nascono , c fan dimoranza il Coleoplerus viridis , che sta 
sopra la Mentha silcestris , il Galleruca ulmariensis , inset- 
to , il quale soggiorna sopra 1’ olmo , il Galleruca Viburni , 
che si trova sopra le foglie del Viburnus Thinus . Non pas- 
serò qui sotto silenzio la Bombis quercifolia farfalla, che sua 
vita conduce sulle foglie della querce, colorata simiglievol- 
mente alla scorza di tal pianta , nè tampoco P insetto della 



(i) Esperienze intorno dia generazione degli insetti png. 344» 
. 345 . 
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Calla Etiopica — Dragontea Africana , il quale mostra nel 
suo corpo riuniti il color croceo del pistillo , e quello dei 
pelali del fiore . 

L’ AGde dei rosai, ossia il gorgoglione della rosa sulla 
quale esso nasce , e sta fisso nella primavera finché le ale 
non ha spiegale per volare porta color verde come le foglie 
della pianta , e come il perianto del suo vago , ed odoroso 
fiore . 

Uguale al precedente tanto nella struttura, che nel co- 
lore è 1’ Afide, che s’ informa , e dimora sulle foglie del su- 
sino Mirabel ( Prunus domestica fructu parvo serotino ) , del 
susino della Regina Claudia ( Prunus domestica viridacea ) , 
del Popone ( Cucumis melo L. ) , del Cocomero — Anguria 
( Cucurbita Cilrullus L. ) della Querce cerro ( Quercus cer- 
ris ) della Tossillaginc ( Tussillago farfara ) , della Patata 
( Solanum tuberosum ) , delle silique contenenti il seme del 
Cavolo fiore ( Brassica cauliflora ) , e di quelle del Rapha- 
nus hortensis. Non vidi mai vestirsi di color diverso da quel- 
lo della respettiva pianta neppure i bacherozzoli , che re- 
gnano sull’ Acero, sul Sonco, sul Tiglio, sul Faggio, sul Gi-r 
nepro . 

Sta la cimice del fico sulla faccia inferiore delle foglie 
di tal albero . Essa è piccolissima poco dopo la sua nascita, 
c quasi impercettibile , ma quando è cresciuta ad età mag- 
giore adegua in grandezza quella che nei letti dimora. Co- 
lui solamente può scorgerla , il quale con occhio attento la 
rimira , poiché dessa é schiacciata, sottile al pari della car- 
ta papiracea , e perchè porta color glauco come la sottana 
superficie delle foglie , da cui riceve i materiali pel suo or- 
ganizzamento . Adorna elegantemente il suo dorso una ten- 
da membranosa, diafana, frangiata, argentina di cui la tessi- 
tura è estremamente delicata , e fine . 

Il Psillo del fico , e la sua larva , che il Conte di Ruf- 
fon descrisse non ha dissimil colore da quello della cimice 
prcnunciata . 



Digitized by Google 




116 

È degna d’ ammirazione la fabbrica organica di quel- 
l’ insetto, che nasce , e muore dopo breve vita sulla pianta 
del Solanum licopersicum. Esso appartiene alla classe degli 
Afidi: ha la testa munita di due antenne, e di due occhi rossi 
come i pomi della divisata pianta . Il torace , o corsaletto 
è alquanto scuro , 1’ addome diafano , e colorato di verde . 
Le zampe sono in numero di sci, e presenta ciascuna di es- 
se all* inferiore estremità un piccol globo sferico, giallastro, 
cui benissimo il nome di zoccolo conviene . Questo toglie 
all’ animale 1’ agilità , che gli altri inselli velocipedi dimo- 
strano . I passi dell’ Afide licopcrsico son malagevoli non 
meno di quelli dell' uomo addolorato dalla podagra . 

Basta il rimirare 1’ Attelabo verde ( Atlelabus Betulae ) , 
che trovasi per tutta Europa sul salice, sulla betula, e sul- 
la vite per acquistar cognizione , che il colore di quest’ in- 
sello non ò differente da quello delle foglie delle citate pian- 
te . Il medesimo ne ravvolge intorno a se quelle foglie , e 
formando un nascondiglio , o reclusorio vi deponc le sue 
uova . 

Vedcsi nel principio dell’ estate deambulare sui rami 
dei cedri, c dei limoni uu Afide uniforme a quello de’ rosai, 
cui diedero gli Entomologisti il nome di gorgoglione delle 
Esperidi , ma questo ha color subflavo come le foglie delle 
predette piante nella loro inferior superficie perciocché dal 
succo traspirato di esse, e fors’ anco da quello dei frutti ma- 
turi trae 1’ origin sua . 

Potrà discernersi anche dai men veggenti quanto bene 
imiti nel colorito le foglie del ribes rosso, della noce comu- 
ne ( Nux juglans, live regia vulgaris ) , del Corilus avellana, 
del Carciofo ( Cynara scolimus (1) ), della Zucca bianca, del- 

(i) L’ insello del Cynara scolymus verdeggia in lutto il suo cor- 
po finche conserva la giovinezza , ma quando si è fatto grandicello 
vedesi maculato il dorso di esso da color pavonazzo come il frutto del- 
1’ indicata pianta . 
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T Ontano il gorgoglione , che su tali piante riceve organica 
forma . 

Le gemme , le foglie più tenere, e le vette dei rami del 
Pioppo Albaro ( Populus nigra ) son ricoperte d’ umor ran- 
ciato , viscoso , resinoide, d’ odor balsamico grave, elio tin- 
ge facilmente il dito di chi lo tocca . (1) I)a quest’ umore si 
svolge un insetto, la cui figura molto si approssima a quella 
del triangolo isoscele nella prima età sua ; mostrasi desso in 
tutte sue parti colorato di giallo ad eccezione degli occhi, i 
quali son croceo-sanguigni , c vedonsi impiantali sugli an- 
goli opposti al vertice . La testa è simile a quella dette ci- 
cale ; sui lati del dorso sorgono due eminenze longitudina- 
li, che sono, come negli ignudi e teneri augellctti di nido, il 
segno delle ale che spuntan fuora . La coda è costituita dal 
terzo angolo , ed è guarnita di sottilissimi peli . Quest* in- 
setto scorre sopra i ramoscelli su cui riposa per mezzo 
di 6 gambe discendenti dal torace . Conserva desso il pri- 
mitivo colore fino all’ ultima vecchiezza , ma avviene talo- 
ra, che quello dell’ abdome cangiasi iu verde come le foglie 
della pianta , che gli fu madre , e cuna , quando le altre 
parti corporee hanno conseguilo pieno sviluppo, e son giun- 
te al grado di perfezione . Allora si è, che sul dorso dell' in- 
setto vedonsi in luogo delle descritte prominenze N. 4. ale , 
cioè due biancastre , e due gialle ricoperte da elitre dorate. 
11 pronunciato amimale è agile al salto , ed al volo , ed è 
astutissimo nel fuggire la mano dell’ uomo , che tentasse 
carpirlo . 

11 Pcntamomo acuminato , che nasce , ed ama starsi 
sulle spiche dell’ orzo indigeno della bassa Italia, ha co- 
lor giallo-pallido come quello di tal cercale, quando è per- 
venuto a maturità . 

11 Mirasole uno de’ più bei fiori, che ci appresenti 1’ 

(i) Si raccolgono quelle gemme dai Farmacisti per infonderle 
nel lardo , c per formarne il così detto unguento popu’eo . 
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Antologia , dà ricovero a due insetti diversi nella forma 
e nel colorilo , ciascuno de’ quali riceve originario ordi- 
mento dall’ umore , che trasuda dai vasi destinati al nu- 
trimento della pianta. Appena quel fiore si è aperto a ri- 
cevere i raggi di Febo , noi scorgiamo sul medesimo un’ 
insetto tutto giallo , con ale dorale, occhi rosso-scuri, due 
antenne sporgenti dai lati della lesta , e con sei zampe , 
di cui il volume del corpo non è superiore a quello dei 
semi del cumino . 

Gli insetti del Girasole stanno ascosi tra i piccoli fio- 
rellini contenuti entro la calatide, e piantati sovra il cli- 
nanto del fiore. Stantechc quei flosculi di gialli, come so- 
no in principio , si fanno foschi , a similitudine del gior- 
no, che ò susseguito dalle tenebre della notte, quindi av- 
viene, che quando è cangialo in quelli il colore, si leva 
allora dal Mirasolc un’ altro insetto nero non simile al pre- 
cedente nella struttura , munito d’ ale argentine , con eli- 
tre , ed antenne dorate , con occhi rossigni , come i semi 
nascenti del fiore , ed avente presso a poco la grossezza 
del cureulione della rosa. Riunisce in se quest’ insello tut- 
ti i colori , che presenta il Mirasole nei differenti, e suc- 
cessivi suoi mutamenti . 

Chiunque imprenda a perlustrare 1’ infcrna faccia del- 
le foglie del Pioppo bianco , o gatlice , che è tomentosa, 
ed alba , vi scorgerà i gorgoglioni proprii di tal pianta , 
i quali son candidi come i grani dell’ orzo di Germania , 
ed hanno il dorso , la testa , e le zampe guernite di sot- 
tilissima peluria . 

Il verme del cotone ( Gossipium herbaceum £.), il Pel- 
liccilo lardario , che si trova sulla sugna , su i prosciut- 
ti , e sopra altre carni del ciacco, son similissimi nel co- 
lore al marmo statuario . 

Non avranno quei , che s’ applicano allo studio dell’ 
entomologia motivo di dubitare, che quell’ insetto il qua- 
le resta procreato nel frutto del Ficus carica disseccato al 
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sole non mostri nel suo corpo 1’ istessa candidezza del frui- 
to medesimo , se eglino portino su quel piccolo animale 

10 sguardo . 

Siccome quasi lutti i più bei fiori danno ricovero a 
certi insetti, i quali escon dal loro seno, cosi il Gore della 
Passiflora coerulea uno ne contiene , che è piccolissimo , 
ed ba la figura del pidocchio pollino . 

Chiara apparisce la provenienza di quest’ insetto più 
di qualunque altro dalla materia organizzala vegetante , 
perciocché esistono in esso due colori mischiati , cioè il 
bianco , ed il giallo esattamente corrispondenti con quel- 
li , che il fiore della Passiflora ostenta . 

E siccome siffatto ente animato trovasi sempre entro 

11 perianto ( il quale sta chiuso ermeticamente finché l’in- 
cremento organico del fiore non è giunto al suo termine) 
da ciò ben $i comprende , che desso non può dall’ ester- 
no in quell' invoglio penetrare , ma che nella concavità del 
medesimo si fabbrica , ed ivi sua vita conduce , Gnchè 1’ 
ultronea apertura dell’ involucro costituito dai tre sepali 
del calice , e dai petali delia corolla non gli permetta d’ 
uscirne fuora e sul fusto fruticoso , e sulle foglie picch- 
iale della pianta andar discorrendo. 

Non avvi forse altro fiore che tenga si ben custoditi 
e difesi dal freddo, dal soverchio calore, dall’ acqua, nel- 
1’ età primordiale i propri i insetti, come quello della Pas- 
siflora . 

Simigliante nella struttura organica, e nel colore al- 
1’ entomo della Granadiglia io vidi esser l’insetto, che a- 
hita, e regna sul Giglio bianco ( Lilium candiéntn , Giglio 
di S. Antonio ). Anch’ esso parteggia della candidezza del- 
la corolla campaniforme , e della flavescenza delle antere 
del fiore , di cui mostra esser’ originario eziandio, perchè 
trovasi contenuto entro i petali della corolla , priachè ac- 
cada di essi P espansione , e lo spalancamelo . 

L’ umor , che trasuda, dalla superficie delle foglie di 
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molte piante , c geme dalle gianduia di cui le medesime 
son provviste (1) si conforma in piccole vessichelte traspa- 
renti , che aderiscono leggermente alla parte nella quale 
è accaduto il trasudamento. Non si scorgono in principio 
i rudimenti dell’ insetto, che dee organizzarsi nelle indi- 
cate vessichelte ; ma in progresso di tempo la materia, clic 
v i è contenuta sempre più si condensa, e s’ incominciano 
a vedere in essa, come nell’ uovo materno della donna le 
prime lince dell' organizzazione; quindi le parti tutte del- 
1’ animale una dopo 1’ altra si mostrano all’ occhio osser- 
vatore , e dallo sviluppo completo, e reciproca unione di 
esse ne resulta lilialmente l’ integrità della forma . 

11 Nicroforo sotterratore ( Nicrophorut Vespillo) , il Ne- 
croforo Germanico ( Nicrophorut Germanicus ) , il Nicro- 
foro Beccamorti ( Nicrophorut Humator ), lo Scudo, o il 
Becchino Liltorale ( Sylpha Litorali» ) , lo Scudo , o Bec- 
chino sinuoso ( Sylpha sinuosa ) , la Nitidula Bipustulata 
(Nilidula liipuslulata)., la Nitidula Discoidea ( Nitidula Di- 
scoidea ) che l'uron così chiamati dagli antichi Entomologi 
son tutti colorali di nero , perchè nascono nei cadaveri , 
allorquando il corpo è imbrunito, e si è stabilita iu esso 
la putredinosa decomposizione . Dall’ ano di questi insetti 
vedesi il più delle volte gemere un liquame atro , o feti- 
do, che riguardar si dee come porzione della sostanza ca- 
daverica con detti animali immedesimata . 

Se si conoscesse, con chiarezza, l’origine di lutti gii 
insetti mori che non si sviluppano ab ovo non si esitereb- 
be a credere , che il loro impasto , la loro procreazione 
• 

(i) Le glandtile proprie delle piante cui i botanici diedero il 
nome di miliari , vessicela» , globulari , otricolari , o ampullarie , 
mammillari , o papillari , lenticolari , ciatiformi , o a scodella, se- 
condo la loro forma si scorgono evidentissime nelle foglie del pino, 
dell’ abete , del larice , dell’ arancio , del mirto, della enralia poro- 
phjlluni, della m pi ta cripsa, del rododen Irum punctalum, della pte- 
ba trifolata , della piltimbago rosea . 
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deriva sempre da quelle materie, o vegetabili, o animali, 
che per natura , ossiwcro per accaduto imputridimento 
offrono all’ occhio inspeltore nigredine etiopica, e vaiezza. 

Conoscendo io quanto vaga, ed insignificante, e quan- 
to bisognosa di riforma sia la nomenclatura degli insetti 
non piacquemi perciò tener di essi discorso alla maniera 
dei metodisti , e dei classatori , ma sibbene come sempli- 
ce osservatore. Molte larve ci sono ancora incognite in con- 
fronto degli insetti , che sono stati divisi per classi , che 
ricevettero un nome, e dei quali venne fatta la descrizio- 
ne , e il disegno . • 

Anche nell’ ordine degli Alteri dice Buffon gli insetti 
essenzialmente differiscon tra loro in maniera tale , che 
non si rassomigliano per verun carattere comune, tranne 
quello d’ esser privi dell’ ale , ed avvi tra essi molta di- 
versità nella forma esteriore . 

Farà forse taluno obiezione alle mie induzioni, ed ai 
miei speculativi esperimenti , esclamando , che gli insetti 
trovati nelle sostanze , le quali ho prese in esame, erano 
concolori a tali sostanze, non già perchè da esse fosser na- 
ti , ma per essersi di quelle nutriti dopo la loro nascita . 
Ma quest’ antitesi mostrerassi fallace e mostruosa all’ in- 
telletto tutta volta si faccia riflessione , che se il colorito 
proprio di ciascun animale derivasse dagli alimenti, di cui 
lo stesso si pasce , durante il viver suo , si vedrebbero i 
bovi , gli asini , le pecore, le lepri , i cavalli , e tanti al- 
tri quadrupedi verdeggiare, perciocché dessi mangian con- 
tinuamente le fresche erbe de’ prati . Ammantati di ver- 
dura sariano i bachi da seta , che dalla loro nascita fino 
all’ ordimento del bozzolo ( folliculus bombyeinus ) si nu- 
trono con la sola foglia del gelso; albeggianti si mostre- 
rebbero le formiche nere dell’ Italia, e delle regioni con- 
terminanti, perchè si alimentano del grano, che desse rac- 
colgono nei campi , e quindi lo trasportano in certi sot- 
terranei nascondigli per satollarne il corpo anche nell’al- 
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gida stagione . Non acquistano le Mignatte il color rosso 
dopo il succiamenlo del sangue. Negli insetti variocolora- 
ti , e racchiusi entro un vaso di cristallo in cui era man- 
cante affatto ogni mezzo d’ alimentazione non vidi degra- 
darsi , o disparire i connaturali colori neppure dopo lo 
spazio di 20 , o 30 giorni , nel qual tratto di tempo non 
mancò mai per inedia in cotali animaletti fanerobìa. È no- 
to a tutti i Fisiologi, che gli alimenti cangian colore quand’ 
hanno subito il processo della digestione, e sono stati pre- 
parati per 1’ assimilamenlo . 

li colorito dipende dalla materia da cui ciascun’ ani- 
male trae sua origine; ed è ciò talmente vero, che da un’ 
uomo , e da una donna dell’Etiopia non nasce un bian- 
co Gglio , nè da un garzone, e da una donzella della raz- 
za caucasica un feto negro . 

La pelle di molli pelosi quadrupedi, e nominatamen- 
te dei gatti é nella prima età paricolore a quella dei lo- 
ro genitori . 

Per mettere in chiara vista 1’ esterna conformazione, 
la genaina Ggura degli insetti, e per determinare il colo- 
re respettivo delle diverse parti costituenti non basta sempre 
l’occhio umano inerme, e privo d’ artiGziali soccorsi. Io 
adoperava a quest’ uopo un piccolo, ed acutissimo micro- 
scopio, da cui mollo erano ingranditi gli oggetti, e quan- 
do gli enti da esaminarsi poleano esser difformati dalla per- 
forazione dell’ ago annesso al prefalo strumento, prendea- 
si da me il compenso d’ imbiutarne la punta con gomma 
arabica liquefatta , o altro viscoso umore , a fine di ren- 
dere a quella adesi gli enti medesimi ; così la loro fuga 
era impossibile a fronte di qualunque sforzo. Gli espone- 
va sempre nel tempo della mia speculazione ( quale può 
eseguirsi a bell’ agio in direzione orizzontale) ai raggi del 
sole in giornate serene , e calde; poiché diversamente fa- 
cendo conobbi, che le mie osservazioni sarebbero rimaste 
fallaci , ed imperfette . 
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Non sono tutte le stagioni dell’ anno opportune né per 
1’ organizzazione , nè pel ritrovamento degli insetti . Po- 
chi son quelli , che si svolgono dalle sostanze vegetabili, 
ed animali nell’ inverno, seppure queste sostanze non sian 
tepefalte continuamente dal calore artificiale , ovvero non 
sian situate ne’ più caldi climi deli’ Affrica , dell’ Asia, o 
dell’ America meridionale . È vana fatica il farne ricerca 
durante i mesi di dicembre , gennaio , febbraio , marzo 
nell’ alta Italia , nella Russia, nella Germania, nella Nor- 
vegia , nella Lqpponia, nella Curlandia, nell’ Irlanda, nel- 
la Samogizia , perchè quasi tutti giacciono , ne’ loro ap- 
propriati abituri , immobili , ed assiderati dal freddo. Uo- 
po è dunque scegliere 1’ estate tanto per sottoporre all’or- 
ganizzazione le sostanze , che si vogliono esperimentare , 
quanto ancora per acquistar cognizione degli insetti già 
nati , perché sotto i raggi cuocenti del sole tutti questi en- 
ti si svegliano dal loro letargo , ed esercitano i loro na- 
turali movimenti . Affinché le molecole organizzanti della 
materia s’ acconcino , e s’ adattino alla composizione de’ 
corpi animali fa mestiere, che la materia stessa sia umet- 
tata sempre dall’acqua , ovvero da altro omogeneo liquo- 
re . In istato d’ aridità , o di soperchia imbibizione umo- 
rale non possono le molecole elementari concorrere all’ or- 
ganico edificio . Se manchi la debita proporzione de’ flui- 
di , o de’ solidi non avrà luogo l’ insurrezione degli inset- 
ti . NeL dinunzialo materiale sperimentalismo i liquidi e- 
vauescenti debbono esser rimpiazzati dall’ iuslaposizione 
di nuova linfa, Gnchè 1’ animalizzamculo non é compiuto. 

Il numero degli insetti, che nascono dalle sostanze ve- 
getabili , ed animali decomposte , è infinito , e sorpren- 
dente . In una libbra di fiori di Mirasele contusi, c ridot- 
ti allo stato di fermentazione ho veduto tanti piccolissimi, 
ed esilissimi vermi biancastri, che non potevano essere in 
numero minore di due , o tre milioni. Tutta la massa sot- 
toposta all' esperienza era in continuo, ed apparente mo- 
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vimcnto . La vista dei prcfali animali rendeasi più facile 
esponendo la materia ai raggi del sole. Una simile osser- 
vazione ho avuto luogo di fare eziandio nella Brassica L. p 
nei frutti maturi del Persico , del Solanum insanum , del 
rogo ( Robus frtUicosus L. ) lacerati , compressi , e ridotti 
in poltiglia . 

Nelle stagioni eccessivamente calde , e quando il suo- 
lo , le piante , e i lor prodotti son penuriosi d' umori 1’ 
impasto organico degli enlomatici animali è più malage- 
vole , e più lento . l)a ciò ne viene , che il numero di es- 
si in alcuni anni è minore , in altri maggiore . Durante 
V estate , e 1’ autunno del 1839, e 1840 non fu mai tem- 
prato il calore atmosferico , nè bagnata a sufficienza la 
terra da pioggie in tutta la Toscana . Ma gli insetti pro- 
venienti dai marosi terreni non comparvero in gran nu- 
mero a molestare la popolazione di quel Granducato. Eb- 
be ragione Ippocrate a dichiarare, che molle malattie de- 
gli uomini , e dei bruti riconoscono per cagione prima o- 
ra il freddo , ora il caldo , ora la siccità . 

Non vi ha sempre bisogno del processo fermentativo 
per la formazione degli insetti : la materia amorfa racchiu- 
de in se la proprietà d’ organizzarsi anche senza preceden- 
te fermentazione. Di ciò potrà ognuno facilmente rimaner 
convinto se la mente rivolga alla considerazione degli en- 
ti animati , che si trovano nell’ interna sostanza di certe 
radici legnose officinali , come son quelle del rabarbaro , 
della zedoaria, della scorzonera, le quali dopo essere sta- 
te essuccate , ed a secchezza ridotte non posson fermen- 
tare. 

Se il Redi avesse portato in quelle radici le sue in- 
tuizioni non avrebbe potuto asserire, che gli insetti, i qua- 
li vi si trovano , sono il prodotto d’ entomatica semenza, 
poiché le piccole celle in cui dessi giacciono non hanno 
alcan’ apertura , che permetta colà 1’ accesso dall’ ester- 
no, ma son chiuse affatto per ogni lato, il medesimo Au- 
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lore espone nel suo libro , oro son riportato lo esperien- 
ze da lui fatte intorno alla generazione degli insetti, d’a- 
ver vedute moltissime volte in tutte le razze dei Falconi, 
le Filandre ammassate in gran numero in vicinanza dei 
polmoni : in un’ Aquila reale alcuni vermini rossi , non 
più lunghi di quattro dita trasverso, situati nel tessuto cel- 
luloso esistente infra il peritoneo , ed i muscoli addomi- 
nali : nel fegato d’ uno Sparviere molti vermiccioli bian- 
chi , contenuti entro altrettanti tubercoli non più grossi 
delle veccie , e ripieni d’ una materia simile al butirro : 
ne’ Gronghi , e nelle Murene minutissimi vermicoli vivi , 
racchiusi in alcune vessichelte , e tubercoli giallognoli , 
piantati senz’ ordine veruno sotto 1’ esterior tunica dello 
stomaco , sulla superfìcie esterna degli intestini , del fe- 
gato , della vessica orinaria , delle ovaje: nella cavità ad- 
dominale del pesce Argentino cinquanta animaletti candi- 
di , di differenti grandezze , i quali slavansi sdrajati, ov- 
vero appiccati , a lor piacimento , al fegato , allo stoma- 
co , al canale degli alimenti ; e più di dugenlo lombri- 
chetti bianchissimi non lunghi al di là di due dita tra- 
sverse vaganti nella cavità ventrale: nella tirancevola, che 
è quel granchio marino , chiamato da Ulisse Aldovrando 
Pagurus foemina venelorum , sedici vermiccioli vivi, rossi, 
simili ai semi del cocomero, racchiusi iu una vessichetta 
appesa al corpo delle ovaje : altri vermi simili ai prece- 
i denti in due ressichetle d’ una Locusta una delle quali sla- 
va adesa allo stomaco , e 1’ altra al principio del destro 
orario: finalmente intorno ai reni d’ una grossa Tartaruga 
marina alcune vessichelte ripiene di minutissimi vermi. (1) 

(i) Non differisce da quella degli insetti la natal discendenza dei 
vermi ; ma non esiste in ogni materia vegetabile, ed animale 1’ istes- 
sa attitudine al procreamento di essi . Ore nascono gli insetti non 
ha luogo sempre lo svolgimento dei Verrai , e viceversa : tal fiata 
però , è simultanea , e promiscua la loro comparsa , I vermi na 



Digitized by Google 




126 

Fa meraviglia , che 1’ Entomologo Aretino, il quale 
risguarda come favolosa la generazione spontanea dagli an- 
tichi ammessa , non ne abbia riconosciuta l’ effettuazione 
veritiera nei vermi , c negli insetti da lui scoperti entro 
il corpo degli augelli , e dei pesci sviscerati , che sotto- 
pose alle sue speculazioni . Egli non sapendo come spie- 
gar di quelli il materiale ediGcio , ( che non poteva aver 
avuto principio da seminai fecondazione) leuuc intorno ad 
esso il più perfetto silenzio . 

Gli insetti , i quali nascono dalle piante vegetanti, e 
dagli animali in istato di fancrobia non lutti vauno sog- 
getti alle metamorfosi di quelli, che derivano dalla mate- 
ria, che ha perduta organica vita. I medesimi mutan bensì 
colore quando fan passaggio dalla giovinezza all’ età caden- 
te : lo stesso fenomeno osserviamo nell’ uomo, e negli al- 
tri animali vertebrati di cui la primitiva impronta, e l’o- 
riginario tipo giammai non si cangia . 

Molti son gli inselli alati , i quali non nascono dalle 
sostanze vegetabili, se desse non sian dall’ aria dominale. 
Quando i v illici voglion conservare il grano raccolto nei cam- 
pi per più , c più anni , e difenderlo dalla erosione degli 
entomi , Io pongono in sotterranee caverne, e queste per 
ogni parte chiudono in modo, che nè aria , nè il minimo 
raggio di luce vi possa penetrare . 

Hebenslrcit attesta d’ aver veduto , che nella Numidia, 
nella Libia , nella Mauritania il frumento si conserva per 
lungo tempo in cavi praticati nell’arena. Quest’ uso era già 
anticamente conosciuto : perocché Varrone ne fa sermo , 
e dice , che in tal guisa si conservò il grano per cinquan- 
t’ anni . Nelle lente comuni ( Ervum Lens ) , che i vivan- 

scono più facilmente nelle parti recondite dei corpi animali men- 
ti nelle quali non ha accesso 1' aria atmosferica come sono lo sto- 
maco , gli intestini , la vessicu orinaria , il fegato , i reni , i mu- 
scoli , il cervello . 
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dieri adoprano per la cucina , non nascono i tarli , se sian 
poste in vasi di vetro ermeticamente chiusi, ovvero sian un* 
te con olio comune , che ne difenda la superficie dal contat- 
to dell’ aria. Si preservano i funghi dalla corruttela , e dal- 
1’ animalizzazione per lunga pezza se sian tenuti entro un 
recipiente di terra verniciata , o di cristallo ricoperti con 
olio d’ oliva . Alla mensa dei coloni dell’agro pistoiese si 
mangiano spesso le salsiccic, 1’ arista ed altre carni di ma- 
jalc , e di vitella da gran tempo preparate , aromatizzate, c 
quindi in vasi ben grandi , ripieni di lardo , sepolte . Non 
ha luogo lo sfacelo , nè la successiva animalità nei cadave- 
ri umani se non se dopo ben lunga stagione , quando son 
dessi con balsamo conditi , ed in urne ben serrale adagiati. 

Fu nell’anno 1824 ritrovato nella parete anteriore del- 
la Chiesa di S. Lorenzo situata nella Terra di S. Giovanni, 
nel Valdarno Superiore , (1) il corpo estinto d’ un’ uomo 
d' alta statura , il quale abbenchè fosse stato in quella mu- 
raglia nascoso, per lo spazio di trecento anni non avea sof- 
ferto alcuno scompaginamento: non era dai vermi pertugia- 
to, nè corroso nella minima parte, e conservava sempre in- 
tatte le sue forme . Non si manifestò putrida dissoluzione 
neppure nei cadaveri di Federigo li. Imperatore , e di Pa- 
pa Bonifazio Vili, uè in quello di Gregorio VII dopo il las- 
so di più secoli dal di del loro tumulamenlo . 

Anche gli insetti non alati hanno bisogno dell’ aria per 
informarsi , e per crescere ; ma alcuni di essi però s’ orga- 
nizzano, acquistano incremento, c conservati la vita puran- 
co nei luoghi ove 1’ aria uon ha accessione . Spesso noi gli 
troviamo vividi , c semoventi entro il guscio impervio del- 
le noci, nella polpa interna delle pere , delle prugne, delle 
mele immacolate, imperforate (2) , e nella sostanza lignea 



(t) Valdarno è una pianura situata poco lungi dalla città di 
Firenze verso la parte orientale . 

( 3 ) S’ effettua l’ animalizzazione di quelle frutta anche prima, 
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eziandio degli alberi da cui colali frulli son prodotti . Mol- 
ti ne contiene in se precinti anche la radice del rabarbaro 
palmato della zedoaria, e se ne trovano spesso racchiusi in 
proporzionale cellette impermeabili , ed inaccessibili situa- 
te nella più intima sostanza legnosa dei fichi , e di molle 
altre piante d’ alto fusto , portanti sempre il color medesi- 
mo del legno , in cui si fé di loro la prima organica stam- 
pa. (1) Quelli , che vivono nell’ aceto, e nell’ acqua non son 

. 7 ‘ .. «*'% |‘l 

che ne sia faUo il dislacco dall’ albero , che le produce. La varie- 
tà delle stagioni ora umide , ora secche , ora frigide , ora calde , 
può accelerare , ritardare, aumentare, o diminuire lo sviluppo del- 
le larve pomarie , chiamate da Olivier Pjrralis pomarta , lo quali 
appartengono al genere dei Lepidotteri, e si cangiano in farfalle do- 
po il loro egresso dal pomo . 

(i) Coloro, i quali han reluttanza ad ammetter la genitura spon- 
tanea, opinano, che tali insetti sian esordienti sempre da germi de- 
posti su la corteccia dei giovani alberi, dalla quale essendo essi ap- 
poco appoco ricoperti finalmente restino imprigionati, ed attratti en- 
tro il più intimo parenchima legnoso in virtù del vegetativo incre- 
mento del tronco , o dei rami, ed ivi prendano dopo breve, o lun- 
go tempo forma di brachi ; ma a sgannar la mente di quei fanta- 
stici pensatori fortissimo argomento ci vien somministrato dalla leg- 
ge di natura , la quale proibisce , che gli animali tutti , ed i ve- 
getabili di qualunque specie assimilino, ed uniscano alla propria lo- 
ro sostanza corpi organizzati viventi pria che sian colpiti da cripto- 
bla , scompaginati , o in putridame conversi . 

Gli insetti , che si trovano nel parenchima di certi frutti, co- 
me le ciliegie, le pere, le mele, le noci ec. non vengono dalle uo- 
va appressate ai fiori , i quali precedono lo sviluppo , e la forma- 
zione dei fratti medesimi, come pensarono fin qui i fisici, ed i bo- 
tanici ; ma bensì dalla materia stessa del frutto già formato, la qua- 
le si animalizza come tutte le altre sostanze vegetabili . Nell’ orga- 
nica confezione dei fratti non si ammettono giammai molecole estra- 
nee , come sono le uova anzidette ; ma bensì quelle soltanto , che 
sono omogenee , ed atte alla composizione di essi. Le estranee non 
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necessitosi dell’ aria atmosferica esteriore sovraquatica, nè 
per la loro nascita , nè per la loro sussistenza . 

Da alcune materie vegetabili, ed animali nascono soltan- 
to gli atteri, da altre gli atteri, e gli alati, gli uni dopo gli 
altri nelle diverse stagioni dell’ anno , e talora promiscua- 
mente , ed in pari tempo . Allorché le dette materie son ri- 
dotte allo stato di putrida fermentazione tramandano all’ o- 
recchio appressato al vaso , in cui son contenute, un suono 
cupo simile a quello dell’ acqua calefatta dal fuoco , che è 
presso al bollore ; qual suono è prodotto dal passaggio, che 
fanno le molecole elementari da un punto all’ altro per la 
formazione de’ nuovi composti , c dal movimento ancora 
degli insetti già nati . 

Molte delle predette sostanze mutan colore durante il 
loro stato putrilaginoso . Per questo cangiamento avviene , 
che da un istessa materia nascono talfiata insetti non identi- 
camente colorati in diversi tempi. Dalle ciliege poste alla ma- 
cerazione sorger si vedono gli insetti simili a quelli del mo- 
sto dell’ uva , finché il color di esse non si cangi in nero ; 
ma quando è accaduta cotal mutazione sviluppansi dalla 
medesima cerasea sostanza insetti bruni del genere dei dit- 

si congregano mai per legge di natura con quelle che la natura me- 
desima impiega nella fruttificazione . 

L* embrione dei pesci marini quantunque sia circondato , ed 
umettato sempre dall’ acqua del mare non si appropria nel suo svi- 
luppo, ed aumento la minima particola di idrodorato di soda; ed è 
cib talmente vero , che gli indicati pesci , tranne forse ben pochi, 
non hanno sapore salso, ma son dolci, e grati al palato come quel- 
li , che nascono nei fiumi , e nei paduli . 

Se il frutto, che incomincia a svilupparsi contenesse in se u- 
no , o più uova d’ insetti non acquisterebbe allora incremento, ma 
abortirebbe dopo la sua nascita , e caderebbe a terra. Negli acerbi 
pomi indecomposti non ti trovano nò nova, nè insetti. Questa pro- 
posizione è applicabile eziandio a tutte le altre frutta destinate alla 
commestione degli animali . 

9 
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Ieri, i quali porlan solo negli occhi il color primitivo del- 
le putridile frutta . 

Una sola sostanza vegetabile decomposta, ed isolata non 
soltanto è sufficiente a dar la nascita a più enti animati di 
diversa specie , di varia grandezza, ma contemporaneamen- 
te ancora ad alcune piante nuove, come son quelle, che dal 
volgo distinguonsi col nome di muffa. 

Dalle materie le quali formarono 1’ oggetto dei miei e- 
spcrimcnti vidi nascer talora anche i funghi . (1) Il trapas- 
so allo stato d’ animalità fu sempre parziale, non mai uni- 
versale nelle medesime ; e quella porzione , che rimase ina- 
nimalizzata non si stette immutata in eterno riposo ; ma o 
tosto , o tardi andonne a goder nuova vita nel regno dei ve- 
getanti . 

Non vi ha forse luogo sull’ universa terra , ove gli in- 
setti rettanti ed aerei abbiano sorgente così feconda , come 
nei paduli, perchè imputridisce in questi una gran quanti- 
tà di pesci, d’ alghe, e di tant’ altre erbe nell’ estate, quan- 
do le acque si concentrano nei più bassi concavi del suolo , 
ed il limo è sferzato dal sole . (2) Il resultato d’ un tal pro- 



fi) I funghi , che nascono dal legno delle piante arboree del 
quale mostrano identico colore, porgon motivo di sospettare, che an- 
che quelli , i quali sorgon dalla superficie della terra nei luoghi in 
cui gli alberi abbondano abbiano origine dalle materie vegetabili ca- 
dute al suolo dagli alberi stessi , decomposte in forza dell’ umidità 
e del calore. Quelli , che si trovano nelle selve castagnate vedonsi 
colorati alla foggia delle castagne. Gli ovoli di cui 1’ esterior tegu- 
mento c giallo specialmente nella lor parte suprema si vedono na- 
scere frequentemente tra le ginestre, e dove le crocee foglie dei ca- 
stagni disseccate passarono allo stato d’ imputridimento . 

(a) Non solamente dalia melma , ma dalla linfa palustre an- 
cora , al dire di Blumenbach , s’ ergono nell’ aria soprastante a mi- 
lioni congregate le effimere , dopo aver vissuto per molti anni sotto 
le onde in forma di larve. Esistono in tanta copia quest’ insetti nel- 
la Carniola , che dopo breve dimora nell’ aria cadono • terra esa- 
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cesso chimico-naturale è 1’ animalizzazionc . È incontrasta- 
bile , che 1’ umidità , ed il calore facilitino assaissimo , ed 
accelerino la decomposizione , c l’ allezzamento della ma- 
teria organizzala . Non fia stupore adunque se la detta ma- 
teria nei meridionali stagni paludosi a più frequenti cangia- 
menti soggiace di quella , che nelle aride sabbie , c sotto 
aspro cielo è situata . 

Quantunque il movimento perpetuo dei principii cle- 
mentarii della materia vegetabile , ed animale sia in qua- 
lunque punto del globo evidente, e chiaro, pure forza è 
convenire , che in alcuni luoghi esso è più affrettato , e 
più celere , in altri più lento , e più tardo . 

Nella materia amorfa questo moto è regolato peraltro 
sempre, dalle leggi d’ affinità, e d’ attrazione, cioè da quel- 
la forza , che tende a combinare insieme le molecole di 
diversa natura . Il più delle volte questa combinazione ha 
luogo tra due , o tre differenti specie di molecole , qual- 
che volta tra quattro , e raramente tra cinque ; e cosi si 
formano i corpi binarii, ternarii, o quadcrnarii ec. 

Sarebbe facile addurre una gran quantità d’ esperien- 
ze per dimostrare, che il rcsultamento della combinazio- 
ne chimica è un nuovo corpo, in cui le proprietà di quel- 
li dalla sostanza de’ quali egli è formato, sono abolite to- 
talmente , ovvero in parte, e son da altre rimpiazzate. La 
nuova combinazione delle particole elementari porta seco 
sempre un permutamento di forma nei composti, per cui 
avviene , che non havvi niente di costante nè d’ invaria- 
bile tra gli enti vitali . lo non saprei meglio spiegare la 



nimati , e servono d’ ingrasso alle piante vegetanti ne’ campi. An- 
che le Libellule stansi da dieci in dodici mesi sott’ acqua prima fa- 
cendo la comparsa di bruchi , poi di ninfe, c finalmente fatte ala- 
te spiegano il volo , e si portano in aria, giusta 1’ usanza degli uc- 
celli predatori , in cerca di più piccoli insetti per divorarli . 
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metamorfosi de’ corpi , che appartengono al regno rega- 
labile , od animale . 

È facile ad intendersi , che , se le molecole compo- 
nenti derivino da corpi di dissimil natura, gli aggregati, che 
ne resultano , non potranno esser tra loro identici, ed u- 
niformi : cosi la massa delle materie paludose putrescen- 
ti non essendo formata da una sola , ma da molte specie 
di vegetabili , c di animali aquatici da ciò avviene , che 
la struttura, ed il formale organizzamento degli insetti da 
quelle materie nascenti non è in tutti lo stesso . Muller , 
e Spallanzani contemplarono in tutta la loro estensione 
colali animalucci, c li distinsero in più classi, cioè di mas- 
simi, di mediocri, di minimi, d’ellittici, di cilindrici, di globo- 
si, di campaniformi ec. Oltre gli insetti microscopici poi , che 
in numero mimilo , ed ineffabile, nuotano entro le acque 
limacciose de’ paduli, molli, e molti ve ne hanno, i quali, 
essendo d' ale muuiti , si sollevano sopra la terra, e, riu- 
niti a torme nell' aria , vanno in quella errando , e mo- 
lesti cotanto all’ uomo si rendono , che egli non può nè 
vivere , nè respirare in comunanza con essi . Platone, fi- 
losofo dotalo di gagliardo , e perspicace ingegno , consi- 
gliava i popoli a fondar le città sempre in luoghi eminenti, 
nei quali l’aria c piu pura , più ossigenata , più saluta- 
re ; non mai nelle basse pianure , nelle regioni palustri , 
umide, caliginose , ove gli uomini menano più afflitta la 
vita . Ben sapea quel Luminare Ateniese , che i subalpini 
sono più dei monticoli dalle malattie contagiose domina- 
ti . Gli abitatori delle maremme non giungono mai a vec- 
chiezza . 1 cittadini di Manhcim , a cagione delle acque , 
che all’ intorno vi stagnano , e coloro i quali respirano 1’ 
aria di Vercelli snervate hanno le forze , tumido il ven- 
tre, stupida la mente, squallido, e scolorato il sembiante. 

Tra tutti gli stagni.che si trovano intorno a Brescia, ed a 
Crema quelli , in cui esistono molte materie organiche in dis- 
soluzione, sono più malsani, e uoccvoli degli altri, nei quali 
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havvi scarsezza , o mancanza assoluta di pesci, e di pian- 
te . È raro , che di quattro coltivatori, e barcajuoli di que- 
gli stagni due non vi soccombano in ciascun' anno. Le ta- 
vole decennali prodotte da M. Sausset provano , che la vi- 
ta comune dell’ uomo nei contorni di Brescia non è che 
di ventun’ anno ; e quella delle donne non oltrepassa gli 
anni ventidue . 

A Verona , e nei paesi non molto distanti da essa si 
sviluppa ben di sovente una malattia endemica, chiamata 
miliare , che suole inGerire in una data stagione dell’ an- 
no , e più sui forestieri , che sugli indigeni esercita suo 
potere. Ma non molto lunge da quella città esiste il lago 
di Garda ( Lacus Benacus ) , che giace ai piedi dell’ Alpi 
Hetiche nel Tiralo Italiano , di cui 1’ acque son limpidis- 
sime ; ma nella parte inferiore , cioè verso Peschiera , e 
Desenzano vedonsi molto basse , ed ivi il lago presenta l’ 
aspetto di palude, specialmente per alcune piante proprie 
dei terreni paludosi . Oltre queste piante vive nel suo se- 
no grau copia di pesci de’ quali si fa commercio . 

Sono ben di frequente gli Egiziani sturbati, e distrut- 
ti dalla pestilenza , perchè in quel clima caldo , ove son 
rarissime le pioggie , ed i venti se ne conserva facilmen- 
te il seminio nelle merci , nelle vestimenta , negli oggetti 
mobiliari ec. , e perchè colà hanno spesso nascimento nuo- 
vi germi , e nuovi insetti per 1’ inondazione delle campa- 
gne , che si fa dagli straripamenti del Nilo , e nei molli- 
plici laghi , che vi si contano, e in ispecial modo («oi nel 
lago Mareotis , il quale è situato a mezzogiorno d’ Ales- 
sandria nella Provincia di Bekera : nel lago Etko , posto 
fra la detta città , Rossetto , e il canale di Mahmondie : 
nel lago di Brulos , che trovasi a settentrione dell’ Egitto, 
alla base del Delta: nel lago di Menzel, che fa parte del- 
la provincia di Damiata non molto lungi dal deserto di 
Suez . Masserano allorquando fu spedito nel basso Egitto 
osservò , che nei paesi posti sul Delta , cd in cui fu mag- 
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giure , che altrove 1’ inondazione, la peste ha Tallo stragi 
immense nell’ anno 1841 , ed al furore di quella non so- 
no scampati in ogni villaggio più di 20 , o 30 abitatori . 

Era la Francia un dì per ogni dove ricoperta da mol- 
ti stagni ; e le malattie epidemiche , ed endemiche occa- 
sionate dalle emanazioni palustri, Teano spesso strazio de’ 
limitrofi abitatori ; ma il disseccamento di quelli stagni , 
che fu con gran fatica , e dispendio portato a compimen- 
to fino dal 1789 — arrestò immediatamente 1’ evoluzione 
degli enti ammorbatoci , e rese più felici , e più prospe- 
rose le contrade di quel regno. Molle vittime miete la morte 
anche tra i maremmani, che vivono appo i paduli di Gros- 
seto in Toscaua , e nulla vi è di più affliggente , e che 
maggiormente allibisca , quanto il vederli in tutte le età, 
in ogni stagione dalle febbri periodiche , dalle gastriche , 
dalle nervose , dallo scorbuto , dalle fisconie viscerali, dal 
morbo scrofolare oppressati. Anche in quel calamitoso sog- 
giorno si vedono sparsi per ogui dove , durante 1* estiva 
caldezza , innumerevoli insetti ; e quei, che ingombrati 1* 
aria in colleganza sociale, c che per la loro minima cor- 
poratura, non sou visibili neppure con 1’ ajuto del micro- 
scopio ( cui fu dato fin qui dai medici il nome di miasmi 
paludosi ) sono la causa occasionale di tutti i sopraccitati 
mali . La febbre petecchiale, che serpeggiò nell’ anno 1817 
per le città c villaggi della bassa Italia fu prodotta da cor- 
puscoli attintali evoluti dalle materie putrescenti, che ven- 
nero estratte da un fossone scavato , circa la primavera 
dell’ anno predetto, nella provincia Grossetana. Non puossi 
con ingrato silenzio defraudar la lode a coloro, i quali fa- 
ticarono ad essiccare le vaste lacune di quella provincia. 
Molto è stato scritto su la necessità d’ abolir gli stagni, e 
sui vantaggi , che da cotal disseccamento derivano ; ma 
quest’ ardua , c grandiosa impresa non può compiersi den- 
tro il giro di pochi anni . Se tutti i potcntarii del mondo 
ad opra si bella volgcsser le cure nei rcspcltivi loro regni 
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meno frequenti sarebbero certamente le malattie contagio- 
se , e tutte le altre , che dalle sozzure palustri animai iz- 
zate deridano . 

Per conservare la pubblica incolumità non basta l'a- 
bolizione delle paludi, ma è necessaria puranco quella delle 
risaje . Sono esse non meno dei palustri stagni causa di 
mefitismo , e malsanìa . 1 principj malefici, che emanano 
dalle risaje, specialmente da quelle del Vercellese, del No- 
varese , del Ducato di Lucca, della provincia di Damiata, 
di Mausourah , in Egitto , e di tant’ altre , che stimo su- 
perfluo dinumerare , portati dai venti spiegano la loro a- 
zione sugli abitanti dei luoghi più , o meno distanti da 
quelle . Gli Olandesi, che per mezzo di continui lavori son 
giunti a rendere abitabile un terreno inondato, e più bas- 
so del livello del mare, dovrebbero essere imitati dagli I- 
taliani, dagli Arabi, e da tutte le nazioni meridionali. La 
prosperità della popolazione dipende in gran parte dalia sa- 
lute corporale . 

Ritornando un dì la purezza dell’ aria , come creder 
dobbiamo esistesse , in ogni loco , pria che la compositu- 
ra della terra fosse dal diluvio universale sovvertita, e scon- 
volta, non avranno i posteri nostri motivo d’ invidiare la 
sorte degli antidiluviani viventi . 

Se arreca stupore la grandezza, e la variata struttura 
dei maggiori bruti abitatori del mondo , su i quali cam- 
peggiò si latamente l’ ingegno ferace del Linneo , e del Buf- 
fon , e di tanti altri celebri naturalisti , la pusillità, e la 
moltitudine indicevolc dei minimi insetti , e di tanti altri 
animali invisibili all’ occhio nudo non desta certamente mi- 
nor meraviglia . Il Leeuvvenoeck osservò nel fegato d’una 
molta un numero sì grande di tali animaletli , che sor- 
passava quello di tutti gli uomini viventi sulla superficie 
della terra. Contemplando egli la natura ne’ corpi più a- 
bietti, e meno curati potè giungere inoltre a discuoprire, 
che una sola, goccia d’ Idropiper conteneva più di 8280000 
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di queste piccole creature, il vibrioundula , che si trova 
nella lente selvatica è reputato dieci milioni di volte più 
piccolo di un grano di linscme . Del monas-gelatinosa , 
che sembra un’atomo dotato di vita, e che fu discoperto 
nel succo di paglia, molti milioni vedonsi nuotare in una 
sola goccia di quel liquore . Da queste osservazioni ben si 
rileva Gn a qual punto è menomata la materia animale or- 
ganica, c che i corpi inanimati non sono i soli, ne’ quali 
esista la divisibilità quasi infinita della materia medesima. 

Il Dottor Rust venne richiesto da un medico della città 
di Faslavia d’ intervenire ad un consulto medico per un 
giovine ebreo d’ anni trenta affetto da un grande tumore 
al capo, per cui parecchi rimedj furono indarno adopera- 
ti, affine di procurarne la risoluzione. Esaminato il male, 
dice egli in una lettera, rinvenni un tumore esteso sopra la 
massima parte del capo , pastaceo , assai elevato : non senti- 
vasi in esso fluttuazione , nè scorgevasi traccia di presente , 
o preceduta infiammazione : non eravi la menoma alterazio- 
ne nel colore della cute , nè lesione , o qualunque altro sta- 
to anormale dei tegumenti del cranio. Il maialo aveva bensì 
un’ aspetto cachettico, ma di nuli ’ altro si lagnava, che d'un' 
insoffribil prurito nell interno del tumore , il quale sembra- 
va esser quasi nato metastaticamente in seguito di febbre ner- 
vosa . Per aver un' idea più chiara di ciò , che ascondevasi 
in quel tumore, si conchiuse di farne V apertura. Appena que- 
sta fu eseguita, si vide uscir fuora una tal quantità di pidoc- 
chi bianchi piccolissimi, che se ne riempiè una pinta di Po- 
lonia . 

Avendo il Dottor Brunetta aperti, mediante il taglio, in 
alcuni ammalati di cui aveva egli intrapresa la cara due 
tumori , uno de’ quali era situato presso 1’ articolazione 
radio-cubito-omerale , e 1’ altro presso quella del carpo 
colle ossa dell’ antibraccio osservò con sorpresa , che in 
detti tumori era contenuta insicmemcnte col pus una in- 
numerevole quantità di vermetli della lunghezza di 4 , o 
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5 linee presso che simili a quelle larve , che spontanea- 
mente si formano nelle carni durante la putrida fermen- 
tazione . 

In una memoria dell' E. A. Loyd sono descritte tre os- 
servazioni istituite sopra il liquido estratto da tre indivi- 
dui affetti da idrocele, nel quale fu dato vedere col mezzo 
del microscopio che contenevansi alcuni animaletti presso 
a poco uniformi a quelli che si fece a dinotare il Brunetta. 

Non rimaser celati , alle ricerche dei microscopisti, i 
vibrioni natanti nel pus che trasuda dalle ulcere dei bron- 
chi , e dei polmoni . Coloro , che s’ occupano idoneamen- 
te dell’ Anatomia comparata trovano spesso nel parenchi- 
ma del fegato delle pecore, e degli arieti alcuni vermi pa- 
riformi ai cucurbitini racchiusi entro il cavo di piccoli asces- 
si , e che portano epatico colore . 

Il Dottor Barri ha trovato sullo uova dei mammiferi , 
e particolarmente su quelle dei conigli gli spermatozoi . 
La di lui osservazione è stata dipoi confermata da Oven, 
e dai Professori Sharpey , e Graigner . 

Non solo nel fegato , e nei polmoni , ma ancora nel 
tessuto cellulare subcutaneo, nei muscoli , nella cistifel- 
lea , nel cervello , nello speco vertebrale , nei reni , nel 
cuore , nella milza , nascono talvolta i vermi, e vi dimo- 
rano . lo non saprei dubbiare, che la loro organizzazione 
non sia 1’ effetto del corrompimento, e depravazione dei li- 
quidi , o della parzial dissoluzione dei solidi situati nelle 
indicate parti . Gli umori corrotti non circolanti, ed i tes- 
suti dislemprati tendon sempre al riorganizzamento anche 
nelle parti più recondite del corpo. Rudolphi, c Bremscr 
s’ accorsero essi pure che la formazione dei prefati vermi 
è sempre primitiva , c che non si può ammetterne la de- 
rivazione dai cibi , o dal sangue , che ne deponga i ger- 
mi nei visceri , ovvero nelle diverse cavità del corpo . 

Il Trcutler rinvenne il polistoma pinguicola entro u- 
no steatoma, che si era formato nell’ ovaja d’ una donna . 
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L’ Hepkinson , e i Morgan osservarono nella camera an- 
teriore dell’ occhio d’ nn cavallo alcune filarie viventi . 

Knox potè scernere , nei muscoli del corpo umano , 
un’ animaletto microscopico , che esercitava varii movi- 
menti; Hilton scoverse la cisti in cui desso stava annida- 
to, e 1’ Omodei ne ha fatta conoscer la figura con una ta- 
vola inserita ne’ suoi Annali universali di Medicina voi. 81 
Merita tutta fede 1’ asserzione di quelli , i quali ci danno 
conto d’ aver ritrovati alcuni vermi nel corpo del feto ap- 
pena nato . Le anguillette dell’ aceto, ( vibrione dell’ aceto ) 
e quelle, che si scorgono nella colla de’ librai non esiste- 
vano quando fu crealo il mondo , ma ebber principio in 
quel tempo in cui 1’ uomo preparò per proprio uso siffat- 
te artificiali materie. 

Tra gli altri enti, che la zoologia ci rappresenta, de- 
gni son di considerazione quei corpicciuoli , di forma va- 
riabile , indiscernibili ad occhio nudo , distinti dai natu- 
ralisti col nome generico di Caos, che vivono nelle acque 
salse del mare, nelle acque dolci stagnanti, e segnatamen- 
te poi in quelle , nelle quali vegeta la così della materia 
verde di Priestley ; come pure gli animalclti infusorj co- 
stituenti il Caos infusorio, ove sono da comprendersi i se- 
moventi , che resultano dall’ infusione di sostanze vegeta- 
bili o animali : e i vermetti spermatici costituenti ikCaos 
spermatico , cui appartengono tutti quanti gli animalini , 
che scorgonsi nello sperma sì degli uomini, che dei bruti 
di sesso maschile; i microscopici vermicciuoli.che in in- 
credibil copia portano alcune persone, e specialmente i fan- 
ciulli nel tubo gastro enterico . Questa molesta famiglia , 
che vive nelle materie semiliquide stercorarie, ed entro 1’ 
umore viscido separato dalle cripte della membrana muc- 
cosa piacque agli Entomologi specificare col nome di Caos 
intestinale. 

Le secrezioni , che spalmano i denti , le quali dopo 
gli studi di Vauquelin , e Laucier si considerano special- 
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mente composte da fosfato , e carbonato calcareo aggluti- 
nato da mucco , sono state oggi esaminate col microsco- 
pio dal Sig. Mandi , e il resultamelo delle sue osserva- 
zioni è stato comunicato all’ Accademia delle Scienze di Pa- 
rigi nella Seduta del dì 31 Luglio 1843. Sciogliendo alcu- 
ne particelle di queste secrezioni nell’ acqua distillata cal- 
da si vede col microscopio una quantità di Vibrioni di vo- 
lume variabile moveniisi con gran celerità ; il calore d’ al- 
to grado , 1’ acido cloro-idrico ec. fanno cessare instanta- 
ncamente i movimenti di questi piccoli animali, sui quali 
pare , che i liquidi saturati da alcune sostanze minerali c- 
sercilino pure una mala influenza. Si trovano ancora que- 
sti infusori nella muccosità della lingua nel caso di distur- 
bi gastrici , o dopo una dieta prolungata . Infine dopo la 
morte le loro spoglie concorrono a formare il tartaro con- 
creto, ove è facile di constatarne la loro presenza, schiac- 
ciando fra due vetri un frammento di tartaro, fatto prima 
rammollire col tenerlo per lungo tempo nell’ acqua distil- 
lata . Ravvicinando questa particolarità alla composizione 
chimica del tartaro , il Mandi ne tira la conseguenza, che 
questi vibrioni son provvisti di un carapazio, o guscio cal- 
careo . Ma 1’ esistenza degli infusori viventi nella mucco- 
sità , dice quell’ Autore , essere stata riconosciuta prima 
di lui da Lecwenhoeck. 

La materia cibaria , che si trattiene e sulla superfi- 
cie, e negli inlerstizj dei denti dopo la masticazione in co- 
loro , che non hanno cura di forbirli, e che sono neghit- 
tosi alla nettezza, facilmente si animalizza, poiché presto 
formasi in quella la putrefazione . L’ aria , 1’ umidità , il 
tepore , che non mancano giammai nella bocca, fomenta- 
no lo sviluppo dei vibrioni scoperti da Lccwcnhoeck, e più 
ampiamente dimostrati da Mandi . La perlustrazione e- 
seguita dai memorali Entomologi sui denti, e le gengive 
aprì loro il campo a riconoscere appo quelle parti non solo 
la sussistenza d’ enti animati, ma eziandio di piccolissime 
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piante situalo in alcune cellulette per essere difese dall’ur- 
to dei cibi e da quello della lingua e delle labbra . 

Immensa è la famiglia degli insetti , dei vermi e de- 
gli altri inferiori animali pertinenti al Caos aquatico , e 
non havvi altra specie nel regno animale che per la mol- 
tiplicità degli enti possa stare con quella a paro. Le par- 
ticolarità dei corpi animati, che vivono nell’ onde son tan- 
te , e talmente varie , che non può il più solerte scruta- 
tore ridurle tutte a sua scienza. Diversi di forma e di co- 
lore vedonsi ora a modo di squadriglie congregati , ora i- 
solati , o soli non tanto nel mare e nei paduli , ma ezian- 
dio nei fiumi, e dentro le fosse situate nelle basse pianu- 
re , ove il corso dell’ acqua è pigro, e lento , e le mate- 
rie vegetabili delle piante divelle, e cadute si trovano in 
maggiore abbondanza perché non sono mosse nè spinte alla 
riva dalla corrente come nei luoghi montuosi , e scoscesi. 
Molli hanno il corpo conformato a guisa di carena: cuo- 
pre , e difende la cervice d’ alcuni una cocolla variegata , 
villosa ; altri hanno sul dorso , ovvero aderente alle zam- 
pe certi piccoli animali di figura sferica, che riguardar si 
ponno come parasiti , ovvero figli dell’ insetto stesso che 
li porta. Fanno bella appariscenza gli entomi aquatici, a- 
venti le parti laterali del corpo, ed il dorso tempestato da 
tre, o quattro ordini di margarite, o macchie aurate, ros- 
se , scure , o violette. Appartengono alla classe degli an- 
fibi quelli, che son provvisti d’ale, ma la lunghezza delle 
medesime è minore degli clitri , che le ricuoprono. È un 
fenomeno singolarissimo , dice Letronnc, la fosforescenza del 
mare , che in special modo tra i tropici si osserva . La su- 
perficie equorea apparisce lucida come una stoffa d’ argento; 
ciascuna remata dei naviganti, e lo strisciar del vascello sul- 
l' onde fanno spiccare una infinità di scintille: talvolta il ma- 
re si vede bianco come il latte , rosso come il fuoco, tal’ al- 
tra grigio come la polvere delle ceneri d' olivo combusto. Que- 
sti diversi colori sono prodotti da una innumerevole quan- 
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tità d’ animalctti aquatici variopinti, dei quali ciascuna spe- 
cie offre alla vista il suo particolare indumento . Molli di 
essi spandono all’ intorno del loro corpo una fosforica luce, 
come le Fulgorie, le Elalerie, ed i Lampiri. Anche la pen- 
natula phosphorica L. ( nereis noctiluca ) verme numerosis- 
simo nell’ Oceano rende nella notte il pelago illuminalo . 
11 perspicacissimo Ilollmann potè noverare più di dugento 
cinquantatre mila milioni d’ animaletti spermatici nel latte 
di un caprioncino del peso di libbre due . 

Se esistono nel marino abisso , non sarà vano 1' argo- 
mentare , che regnino ancora nell* aria, in certi tempi del- 
l’ anno, animali di tanta piccola mole da non potersi dall’oc- 
chio umano discernere ; e sebbene attualmente si manchi di 
stranienti per acquistarne la notizia materiale , i fenomeni, 
che resultano dalla loro presenza nell’ atmosfera, la quale è 
capace di ritenerli, non provano meno la loro esistenza . 11 
più piccolo di questi animalini stati scoperti finora è la Mo- 
nade dalla parola greca ( aov«; ) unità , il quale per lungo 
tempo fu creduto un essere semplice , senza parti , senza 
estensione , senza figura, e che si nutre per via d’ assorbi- 
mento ; ma Ehreobergh di Berlino osservò , che cotale ani- 
malctto non ha meno di quattro stomachi assai distinti . Il 
Volvoce è alquanto più grande della Monade . Notabile par- 
ticolarità di questo vivente è di rotolarsi con gran velocità 
sopra se medesimo come farebbero certe piccole pallottole 
gettate in gran numero sopra un piano inclinato. II Proteo , 
che cangia , e modifica incessantemente il suo corpo nella 
più strana maniera è come la Monade, ed il Volvoce, del nu- 
mero di quegli enti pusillissimi , che gli Zoologi ridussero 
alla loro conoscenza , ma niuno di questi forma il punto e- 
stremo dell’ animalità . L’ infimo grado dell’ animale orga- 
nizzazione è sempre coperto da un denso velo , che umana 
forza non ha potuto ancora squarciare; ma si può ritener per 
vero ciò , che da giusta induzione deriva, quando i sensi so- 
no insudicienti a riconoscere una data cosa . 
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L’ acqua di pioggia raccolta in luogo scoperto , e rac- 
chiusa in vasi di puro , e netto cristallo, mostra ben presto 
entro di se migliaja di animalelli , dopo una dolce incuba- 
zione sotto i raggi del sole , e di piccole conserve verdastre . 
L’ etra dunque contien sospesi nel suo seno non solo gli in- 
setti dalla terra innalzati, ma eziandio gli elementi degli es- 
seri , che in quella s’ organizzano . Questi elementari prin- 
cipii s’ elevano dalle sostanze vegetabili , ed animali terre- 
stri nel tempo della loro fermentazione ; ma 1’ eccessiva te- 
nuità di essi gli sottrae alla nostra vista . 

(1) Mal si vantano quei fisici , i quali asseriscono tutto 
conoscere, e tutto adocchiare; eglino non vedono , e non co- 
li) Il microscopio che a maggiore illustramento dell’Ottica, in- 
ventò , davanzando Galileo , Drebbel , Cartesio , Wilson, e tuUi gli 
altri Micrografi suoi predecessori , 1’ esimio Amici con 1’ ajuto del 
quale si può scernere il movimento degli umori circolanti nelle foglie 
della zucca , e di molte altre piante, è attissimo a spinger la vista u- 
raana anche sui più minuti corpi . I Fisiologi , i Medici , gli Anato- 
mici , i Fisici , i Naturalisti potranno con questo facilmente sbramar 
si nelle loro scientifiche disquisizioni . 

Alcuni lavori della natura, che un giorno ci erano occulti sonosi 
fatti a noi manifesti per mezzo del microscopio indicato , e dei tele- 
scopi , e non si dee credere , che perfezionandosi questi ottici stro- 
menti non possano gli uomini giungere in successo di tempo a scer- 
nere anche gli enti organici da cui son prodotte le malattie contagiose, 
e risolvere il problema se dessi siano del genere degli insetti , ovvero 
appartengano ad una classe d’animali inferiori. P. Luigi di Pavia as- 
serì d’ avere osservato, col soccorso della microscopia, piccoli insetti, 
o vermi in sulla persona degli appestati, che sommo male crucciava . 
Questi insetti occupavano a suo dire spezialmente il collo , e vedessi 
in essi chiara una spontanea motilità . 

Innumerevoli sono gli animali invisibili, che nascono, e soggior- 
nano anche sopra i vegetanti , ma 1’ occhio umano sprovvisto di len- 
te non ne discerne nè la forma corporea , nè il movimento ; poiché 
appare che dessi formio parte della sostanza vegetabile cui stanno ap- 
piccati . Uopo è , che la Micrologia venga più operosamente , e con 
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noscono che ben poco , e superficialmente. Caligin densa of- 
fusca il veder nostro . Gli animali tutti della terra, dell’ ac- 
qua , e dell’ aria sono stati creati dall’ eterno celcslial Mae- 
stro, per gradi , cioè dal minimo impercettibile al massimo. 
In certe regioni del globo , e specialmente nelle calde sta- 
gioni, alcuni corpi animati , scendendo dall' alta atmosfera, 
son trasportati dalle acque pluviatili sulla terra . Questi si 
moltiplicano poi a seguo tale , cbe percorrono , ed infestano 
le intiere campagne ; soperchiano, e danneggiano ollrcmodo 
i vegetabili , mangiano le loro foglie, i loro frutti, e gli ren- 
dono bruchi , sterili , ed informi . 

Quante fiate son comparse le locuste in numero spa- 
ventoso a devastare i cereali , e gli altri prodotti agrarii 1 
Esse riunite a torme , ed a foggia di formidabili caterve mi- 
litari, hanno portato negli uomini la gramezza , lo spaven- 
to , e la desolazione . Anche la sacra Scrittura fa menzione 
delle locuste , che impoverirono un dì tutta la terra d’ Egit- 
to ; e S. Agostino ci ha lasciata scritta l’ istoria d’ una ma- 
lattia gravissima, che ebbe luogo nei suoi tempi nell’ Affri- 
ca . In quel! epoca , ei dice , la (erra fu coperta da cadaveri 
<f una sì gran quantità di grilli , che ne derivò una malattia 
pestilenziosa , la quale fece perire nel solo regno di Masinissa 
ottantamila uomini , e nella città d’ Utica ventimila giovani 
soldati . 

Noi dobbiamo riguardare le indicate pioggie aqueo-ani- 
mali come altrettante prove parlanti, le quali attestano, che 
1’ aria è ripiena di molte specie d’ insetti , di cui la minima 



maggiore ardore coltivata dagli Zoologisti , per giugnere al conosci- 
mento , ed alla rivelazione di tanti , e tanti corpi viventi, che ci son 
tuttora occulti . 

Anche gli aeroliti , o pietre meteoriche , le quali appartengono 
alla natura inorganica , e cadono tal fiata dal cielo, sembra sian pro- 
dotte dalla riunione , e dal mutuo collegamento d’ atomi calcarei le- 
vati in aria dalla superficie della terra . 



Digitized by Google 



144 

parte soltanto cade sotto i nostri sensi . La natura provide 
d’ occhio lincèo le rondini , affinchè , quelli inseguendo, po- 
tessero farne commestione. Colali augelli emigrano nell’au- 
tunno dall’ Europa , perciocché 1’ aria resta vuota , e priva 
dell’ esca loro dalla natura assegnata , quando sopravviene 
il freddo , e vanno ad abitare i paesi meridionali , ove tro- 
vali cibo , anche nei mesi più crudi dell’ anno . Ma quegli 
stessi aerei insetti invisibili , i quali servono a sostenere in 
alcuni volatili la vita organica , la rendono mal ferma, disa- 
gevole , e la distruggono talvolta nell’ uomo . lo non esito 
punto a stabilire, che da tali corpuscoli animati soprastanti 
alla terra , de’ quali fu ignorata finora , o almeno non ben’ 
avverata 1’ esistenza , son costituiti quei miasmi malefìci , 
che accendono le malattie epidemiche , endemiche, c conta- 
giose . 

Finché la Zoografia, sempre difettiva nella parte, che 
versa sugli animali delle classi inferiori a quella degli inset- 
ti , non abbia imposto il nome agli esseri organizzati da cui 
è costituita la contagione, riterremo, che dessi attengono al- 
1’ entomatica famiglia , e ne aspetteremo dai progressi della 
scienza congrua nomenclatura . 

L’ animalità dei contagi è per me chiara , ed evidente, 
e la teoria dell’ origine spontanea de’ medesimi é sostenuta 
da tante prove , che non vi ha luogo a dubitarne . 

Ognuno sa quali , e quanti morbosi fenomeni accadono 
nel corpo umano per la presenza di quei vermi , o mollu- 
schi , che in esso si generano , ed annidano ; non dee recar 
perciò meraviglia , se certi animali atmosferici inavvertiti , 
i quali s’introducono in quello dall’esterno ora in copia più 
grande , ora minore, lo trascinino a miseria , e ruina. Que- 
sti miasmi animati , che agiscono sopra noi, direi quasi co- 
me i veleni , e che distruggono nella massima parte degli 
ammalati, in breve spazio di tempo le forze organico-vitali, 
si fanno strada nello stomaco , e negli intestini unitamente 
ai cibi , ed alle bevande , e nella trachèa , nei bronchi , e 
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nei polmoni insiememcnte con 1’ aria , cho inspiriamo . Non 
mancò chi aderì al mio pensamento esponendo , che l’ intro- 
duzione nella macchina umana del veleno (1) proveniente 
dagli insetti su quella applicati ora si opera per assorbimen- 
to dei vasi linfatici, e venosi della superficie esterna del cor- 
po , ora per quella interna pneumogastrica , e qualche volta 
ancora per ambedue queste vie . Cotal veleno esercita sem- 
pre una azione deleteria sui varii sistemi, ed apparecchi, ma 
non costantemente coll’ ordine stesso , nò colla medesima 
intensità . (2) Niuno potrà forse sostenere , che 1’ azione dei 
prefati miasmi sia sempre quella d’ attossicare i visceri , nei 
quali discendono , ma alcuni di essi nocciono solamente con 
irritar le parli , cui stanno a contatto. 1 nervi toccati in un 
dato punto , e stimolati oscillano come i filamenti della tela 
del ragno quando una mosca vi resta inviluppata, o altro a- 
ninvale la titilla . Il sistema sanguigno , che è provvisto ab- 
bondevolmente di tenui ramoscelli nervosi, risente 1’ azione 
dell’ irritamento su quelli esercitato ; per lo che si rendono 
più celeri, e concitati i moti delle arterie, o viemaggiormen- 
tc si affretta il corso del sangue reduce dalle vene al cuore 
cosi nasce la febbre , ed il disturbo generale di tutte le fun- 
zioni della macchina . 



(i) Non solamente sull’ uomo esercitano veneficio , ma eziandio 
fra loro si attoscano alcuni insetti . Vi hanno ragni , i quali traman- 
dano dalla bocca un liquore nerastro , che partecipa della qualità ve- 
lenosa di quello, che sgorga dai denti uncinati di alcune specie di ser- 
penti ; la più piccola ferita , che questi insetti facciano alle mosche, 
agli scarabei ec. è mortale ., il che prova ad evidenza la qualità vele- 
nosa di questo liquore . 

(3) Varrone , Lucrezio , e Vitruvio fanno menzione d’ insetti 
emanali da luoghi paludosi, e producenti morbi pestilenziali, ma que- 
sta fortuita predizione non ebbe 1’ appoggio d’ nna ragionata teoria , 
la quale spiegasse la provenienza degli insetti da costoro mentovati , e 
dimostrasse la vera natura dei contagii in generale . ; 

10 
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È noto , per ogni banda, che esistono in natura certi a- 
nimali , i quali hanno potere , e forza d’ intristire, ed ezian- 
dio d’ estinguere la vita d’ alcuni altri , e 1’ uomo molti ne 
conta , che Io fanno vittima delle loro escandescenze, de’ lo- 
ro insulti . Tra questi la vipera , le cantaridi, il can rabbio- 
so , sono i più potenti nemici ; (1) ma siccome non tutti i 
più grandi rettili, e volatili, viventi sul globo, arrecan dan- 
no al genere umano , cosi avviene , che neppure tutti i mia- 
smi nell’ aria vaganti si rendono a quello infesti . Diverse 
sono le specie di questi enti animati, perché le materie inor- 
ganiche , da cui essi traggono origine , non son tutte dell’i- 
stessa qualità , e natura . Ciascuna specie poi si sviluppa in 
quei luoghi , ne’ quali 1’ aria è più confacicntc alla natività , 
al macchinale ingrandimento , alla propagazione . Trovano 
i miasmi colerici prosperamento , e favore nell’ aria prossi- 
ma al mare , ed ai grandi Gumi ; ed asseconda assaissimo T 
esistenza , e la moltiplicazione di quelli , che producono la 
peste bubbonica, il clima ottomanno. Ove il sole fa sentire , 
in tutto il corso dell’ anno il suo calore, ivi in maggior quan- 
tità, e più facilmente si generano, c regnano i miasmi mor- 
bosi . Questi enti di pusillissima corporatura viver non pos- 
sono , nè acclimatarsi ne’ luoghi frigcfalti dalle brine, e dal 
gelo . Nei paesi settentrionali sono assai più rari gli animali 
tutti , che verso il Sud, e non s’ inoltrano giammai in quelli 

(i) Per qnanto grandi sieno effettivamente i danni , di che alcu- 
ni bruti animali ci sogliono esser cagione, non è da tacersi d’ altron- 
de, che molti altri di specie diversa ci apportano grandissimi vantag- 
gi . Dalle api ci c fornita la cera , con cui si formano le candele , ed 
i getti figurati ec.; il miele che si adopera nella cura di varie malattie, 
e si usa per dolcificare alcune sostanze , le quali fanno parte del no- 
stro cibo . Si dà colla cocciniglia il colore allo scarlatto ; con i coc- 
chi indigeni dell’ Oriente alla cosi detta cera da sigilli . Riceviamo 
la seta , che lussureggia , e decora i nostri abbigliamenti , e serve al- 
1’ ornamento , ed alla splendidezza dei palagj dalle falene del gelso 
( Phnlnenn Mori . ) 
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i contagj, perchè il freddo s’ oppone alla formazione, ed alla 
sussistenza dei principj animati contagiosi . Il sole è il pia- 
neta , che attiva 1’ animalizzazione, e 1’ organizzamento de’ 
corpi tanto nel regno vegetabile , che animale. Il medesimo 
non fu creato da Dio unicamente per lumeggiare il mondo , 
ma eziandio per rinnuovare , e mantenere le creature , che 
vi collocò , e tanti altri oggetti , che son fattura della sua 
onnipossente mano . Anche la luna pare , che influisca in 
qualchè modo sull’ animalizzazione , e sulla vegetazione . 
Quest’ influsso sarà probabilmente 1’ effetto della riflessione 
dei raggi solari dal corpo lunare sulla terra ; ma se le mie 
forze non bastano a spiegare in modo soddisfaciente la cor- 
rispondenza , che passa tra gli indicati due pianeti , altri 
forse , un dì , la metteranno in più chiara vista . 

Quanto più i miasmi organici viventi son di piccol vo- 
lume, tanto meno resistono al freddo . Lo stesso si osserva 
accadere , in tutte le altre specie d’ animali. L’ acarus delle 
pustule rognose, vive, e si moltiplica anche nel Nord, in qual- 
siasi stagione dell’ anno , perchè la sua vita è sostenuta dal 
calore del corpo , su cui egli risiede ; ma gli insetti del ca- 
cio , che si conserva in Russia , nell’ Austria , e nell’ Italia 
superiore restano assiderati dal freddo jcmale , e non si re- 
viviGcano , che allora quando 1’ asprezza dell’ aria è mitiga- 
ta per 1’ avvicinamento di Febo all’ artico polo . 

Anche i rospi , i lezardi , ed alcuni pesci gelali , duri , 
e fragili , che si trovano nell’ inverno sotto la melma nella 
Nuova-Zembla , in Islanda , e in altre polari regioni, risor- 
gono , e si ravvivano al tepore della sopravveniente prima- 
vera . 

In questa stagione nella quale, dopo il torpore prodotto 
dalla pregressa rigida temperatura, tutti gli esseri viventi si 
ricreano , e riprendon lena, la peste sale in Egitto a maggio- 
re incremento. Quando al caldo ne succede 1’ algóre, allora 
si è , che si arrestano le malattie contagiose , imperocché gli 
insetti miasmatici, che le producono , restano assopiti, com- 
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presi da universal rigidezza, ed inerzia, e non possono eser- 
citar più azione alcuna sul corpo dell’ uomo . Sotto la zona 

torrida peraltro vedonsi regnare i contagj anche nei mesi di 
dicembro , gcnnajo , e febbrajo . 

È troppo ragionevole il credere, che i morbi epidemici , 
endemici , e sporadici sian prodotti il più spesso delle volle 
da una potenza animale; nè potrebbesi comprendere in qual 
modo certi miasmi giunti a noi da remote regioni , come il 
miasma colerico , il vajoloso ec. abbian potuto percorrere sì 
lungo tratto di terra , e di mare , e siano stati capaci poi di 
passare dall'Europa in Affrica, in America se non apparte- 
nessero al genere dei minimi enti animati . Essi riprodu- 
consi in ciascun’ anno mediante le uova, che partoriscono, 
come gli altri insetti viventi di maggior corporatura . 

La materia inorganica invisibile , come sono le parti- 
celle odorifere del muschio , dell’ assa-fetida, del liquore a- 
nodino d’ lloffcmanno, non può servire a produrre una ma- 
lattia contagiosa, nè propagarsi ad enormi distanze: le piog- 
gie , il freddo , il ghiaccio deliquescente ne farebbero can- 
giar natura , la renderebbero inattiva , e così i morbi conta- 
giosi si distruggerebbero , nè si riprodurrebbero mai più. Il 
veleno della vipera, quando è frammisto, c diluto con molta 
quantità d’ acqua , s’ illanguidisce, si fa innocuo ; e perdono 
egualmente il poter virulento 1’ acido prussico, 1’ idroclori- 
co , il sublimato corrosivo, 1’ arscniato di potassa, se sian 
gettati in mezzo alle onde correnti d’ un tiume. La materia 
inorganica non vitale che giace inerte sulla superficie, o nei 
nascondigli interni della terra non può sollevarsi in certi 
tempi indeterminati a percorrere lo vie dell’ aria come fan- 
no i corpuscoli viventi : questa ascensione si effettua dai 
medesimi più spesso o più raramente secondo le stagioni del- 
1’ anno , secondo i luoghi , secondo 1’ umidità, la siccità cc. 
Neppure i principii sellici , nè le molecole fetide non orga- 
nizzate , le quali esalano dalle sostanze fermentanti vegeta- 
bili o animali possono riprodursi , e suscitare dopo brevi o 



Digitized by Google 



149 

tanghi intervalli le stesse malattie, perchè 1’ ossigeno le in- 
veste , le priva della septicità, che loro è inerente, e le ren- 
de incapaci ad esercitar maleficio sul corpo deli’ uomo. El- 
leno poi , quantunque disperse dai venti , non si dilungano 
giammai lunga pezza dal luogo, d’ onde partirono, e repres- 
se dal freddo, e dalla notturna rugiada, ricadono ben presto 
sul suolo . 

Sognò 1’ antichità, che i contagii fosscr prodotti da ca- 
gioni astronomiche , o magiche , da Archei sdegnati , da cf- 
fluvii arsenicali, sulfurei , vitriolici, bituminosi, usciti dalle 
viscere della terra. L’idea di Pier Fabri vagheggiata da Kir- 
ker , Vallisneri , Lancisi , Coorte , Cograssi , Linneo, Zevia- 
ni non 6 più di quella dei prischi scrittori esatta , perchè i 
contagii non resultano , come disse il citato autore, da ani- 
malucci viventi generati nel sangue, ma da enti organizzati, 
i quali non abitano le vie della circolazione , e s’ intrudono 
nel corpo nostro per le naturali aperture , che in esso esi- 
stono . Nè più giudiziosa è la congettura di Milchell , cioè 
che la materia del contagio risulti da septouc combinato con 
1’ ossigeno . 

Il P. Carradori ha saggiamente fatto conoscere, che si è 
mal’ a proposito confuso il contagio col cattivo odor dell’ a- 
ria . 1 miasmi contagiosi sono , dice egli, una cosa differente 
dai miasmi putridi , nè è vero , che 1’ odor septico annunzi 
la presenza del contagio. I corpuscoli contagiosi non traman- 
dano anzi alcun odore , e non aununziano la lor presenza 
per mezzo d’ alcuna impressione su i nervi dell’ olfatto. Re- 
sulta poi dalle esperienze di Gomez, che non puossi assimi- 
lare il contagio con 1’ odore cadaveroso , che tramandano le 
sostanze animali in putrefazione . 

In molti punti dell’ orbe terreno , in tutte le città , e 
castella son continue le fetide esalazioni, che emanano dalle 
cloache , dalle latrine , dalle stalle , ove è racchiuso il be- 
stiame , dai sepolcri , dalle fosse scavate nelle basse pianu- 
re , dai cadaveri insepolti dei grossi bruti , eppure i popoli 
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circonvicini non restano affetti da alcuna contagine . Cessò 
la peste in Londra , sotto il reggimento di Carlo Secondo, di 
fare strage sul popolo , quando per consiglio de' medici fu- 
rono aperte le tombe sepolcrali; e si rese più mite la prefa- 
ta malattia in Lione nell’anno 1626 tostochè da certe mate- 
rie putrescenti sparse per la città s' innalzarono all’ etra le 
mefitiche emanazioni . 

Ila avvertito Diemerbroechio, che dopo la battaglia ac- 
caduta nel ducato di Jnliensnel 1642, avvegnaché si fossero 
lasciati imputridire all’ aria libera ottomila , c più cadaveri 
di soldati rimasti uccisi sul campo, oltre un gran numero di 
cavalli , e sebbene insopportabile si fosse il fetore all’ intor- 
no sparso , tutta fiata non insorse in quel ducato pestilenza 
alcuna . Anche Chinsolm riporta più esempj di grandi rac- 
colte di materie putrescenti con verun danno di coloro, che 
erano costretti a respirarne gli effluvii; ed il Dottor Bancroft 
riferisce , che verun nocumento soffrirono gli abitanti di Si- 
viglia , che in folla concorrevano al cimitero , in cui erano 
stati sepolti più migliaja di cittadini rimasti vittima della 
febbre gialla , che infuriò in quella città nel 1800, abbenchè 
da quel campo mortuario esalasse un potentissimo gas . Se 
1’ abitare in mezzo a materie putride fosse sufficiente cagio- 
ne dei morbi contagiosi, mai non andrebbero esenti da tali 
morbi alcuni popoli confinanti col polo artico , che passano 
lunghi inverni in caverne sotterranee ( trogloditi ) circondati 
continuamente da un atmosfera impregnata di putridi effluvii. 

Le stesse saburre, e le lordure stercoracee, che noi por- 
tiamo racchiuse negli intestini , dalle quali esala un* odore 
graveolento , ed ingrato, ( gas idrogeno solforato ) sarebbero 
frequente causa di contagj . Negli ospedali , negli accampa- 
menti militari, nelle carceri profonde, nelle città, e fortezze 
assediate , nelle fabbriche , ove si forma il quojo , la seta , 
nei sordidi tugurii dei tapini , nei teatri anatomici , che ri- 
sguardar si ponno come altrettante putenti sentine , stabili- 
rebbero i morbi pestilenziali perpetua cuna , e si propaghe- 
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irebbero ancora dalle prossime alle più remote nazioni. Tut- 
to il mondo , in una parola , sarebbe dominato da una con- 
tinua pestilenza . Ma ciò non accade , e non è fin qui avve- 
nuto giammai: i contagj dunque non son costituiti da mole- 
cole inorganiche , fetide , putride , corrotte , e guaste ; ma 
dai minori insetti sparsi nell’ aria , invisibili all’ occhio u- 
mano , ai quali s’ addice benissimo il nome di Caos aereo 
pe: essere stato dato quello di Chaos aquatico ai minimi enti 
animati , che abitano le onde del pelago . 

La figura , la forma, la grandezza degli insetti attinen- 
ti al primo Caos non è in tutti eguale , imperocché varia 
oltre ogni credere è la natura della materia vegetabile , ed 
animale amorfa, o decomposta d’ onde ne viene la loro evo- 
luzione .Da alcune sostanze nascer si vedono gli insetti a- 
quatici , da altre gli aligeri , e ve ne ha poi un gran numero 
sul continente , da cui prendono origine soltanto i terrestri. 
La nascita , ed il progressivo sviluppo delle farfalle chiari- 
sce il modo , con cui si formano i più piccoli insetti volanti. 

Chi è colai , il quale non sappia, che le erbe , gli albe- 
ri , i frutti , gli animali dell’ Indie Orientali sono diversissi- 
mi da quelli della Siberia ; quei della Grecia dagli America- 
ni ; gli Asiatici dagli Italiani ? Anche negli stessi regni , nei 
medesimi villaggi molte sono le varietà delle specie . 

Coll’ appoggio di questa distintiva parmi , che s’ inten- 
) da facilmente la ragione, per cui gli insetti europei non som 
identici , ed uniformi a quelli della Morèa ; i Siciliani a quei 
del Canadà , o dell’ Olanda ec. ec. Nulla di più probabile , 
che la disparità degli insetti sia causata puranco dal promi- 
scuamenlo , ed agglomerazione dei corpi animali , e dei ve- 
getabili decomposti di qualità differente. Gli elementi de’cor- 
pi viventi ridotti allo stato di criptobìa son suscettibili d’ un’ 
infinità di combinazioni binarie , ternarie , quadernario ec., 
le quali poiché superano di gran lunga la pochezza deli’ u- 
mano intelletto non possonsi in piena luce produrre. Sappia- 
mo bensì , che tutte s’ effettuano per la forza attrattiva , e 
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repulsiva inerente alle piccole particelle della materia . 

Anche il Dottor Woodward asserisce , che la materia è 

originariamente diversa ; che al tempo della creazione fu divi- 
sa in vani ordini , classi , specie, o corpuscoli ; che tutti quelli ' 
della medesima specie sono dappertutto simili , ed uniformi; ma 
che quelli delle specie diverse differiscono non solamente in quan- 
to alla sostanza , ma ancora in tutte le qualità , che si ponno 
osservare nei corpi dalla medesima composti ; che appunto da 
ciò ne viene la differenza nella struttura , nel colore, nel gusto, 
nell odore , nella durezza , nel peso ec. di tutti i corpi . Non 
dobbiamo credere , che 1’ accozzamento delle molecole ma- 
teriali per la formazione de' corpi organici sia casuale , o si 
faccia unicamente per una forza d’ attrazione ingenita nelle 
molecole stesse : questo moto congiuntivo s’ effettua princi- 
palmente per legge stabilita dall’ eterno Signor , che il tut- 
to muove , il quale dispose , che la composizione degli enti 
protogenci in tal foggia s’ eseguisse. La materia non era es- 
senzialmente organizzala nella sua origine; fu Iddio stesso, 
che le dette moto , 1’ organizzò , e le prescrisse vicendevo- 
lezza di caducità , e risorgimento. Non ò necessario ammet- 
ter neppure uno spirilo , un’ intelligenza indipendente nella 
materia decomposta per la traduzione di essa allo stato orga- 
nico, poichò non è la macchina, che possa far 1’ artefice , ma 
al contrario è 1’ artefice , clic fabbrica il lavoro, e prepara i 
suoi strumenti per adattarli all’ opra, che ei vuole eseguire: 
così egregiamente disse il più illustre filosofo naturalista del- 
1’ antichità . 11 saggio Creatore , che inspirò avvedutezza al 
debole per trionfare de’ suoi tiranni , protesse l’ innocente 
dandogli armi di difesa , munì d’ acuti artigli il leopardo , c 
1’ aquila , d’ un rostro uncinato 1’ avvoltojo, di crudeli denti 
l’ jena , d’ agili gambe, e di corna ramose i cervi, di conchi- 
glie i molluschi , d’ una corazza i crostacei , e gl’insetti più 
frali ; che diede alle piante virtù d’ attrarre i succhi assimi- 
labili per mezzo delle loro radici , e di trasportarli Gno alla 
punta delle più esili vermene; che sceverò, e dispose armo- 
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nicamente le molecole che dovean servire a formar la fo- 
glia , e quelle , che son destinate alla composizione dei fio- 
ri , de’ frutti, non potea, con minor sollecitudine, intendere 
alle organizzazioni novelle . Nelle piante fanerobiote non 
vi ha certamente maggior intendimento, maggiore scienza 
alla formazione dei frutti, delle foglie, di quella esser pos- 
sa nella materia amorfa alla fabbricazione de’ corpi ani- 
mali, e dei vegetanti indipendenti da germi. Se i muscoli 
possiedono la facoltà del movimento , i nervi quella del- 
1’ olfatto, della vista, dell’ udito, il cuore, le arterie, quella 
della sistole , e della diastole ; se ciascun pezzo dei me- 
morati corpi ricevo pel suo accrescimento quelle partico- 
le , che gli son convenevoli, e che van con esso d’ accor- 
do, tutto ciò non è effetto d’ un’ intelligenza inerente , o 
connaturale alla fibra animale , o arborea , ma opra bensì 
d’ una Provvidenza Divina, che veglia continuamente sulle 
creature già nate, e sull' ordimento di quelle, le quali son 
per prender forma : così la connessione delle molecole e- 
lementari per la struttura dei corpi organici primogenei, 
ossia indiscendenti è prcseduta , e regolata sempre da su- 
prema Sapienza . È quest’ istessa Sapienza che coaduna, e 
trasceglie gli atomi neccssarii alla formazione degli occhi , 
del naso , della lingua, delle orecchie, de’ reni ec. : da quel- 
la è costituita la forma normale di ciascun corpo , e stabi- 
lito 1’ ordine , e la simelria in tutte parti , onde ciascuna di 
esse esercitar possa quelle funzioni per le quali é destinata . 
L’ idea di materialismo non dee disgiugnersi dalla divina 
volontà . Contro quello riguardato in quest’ aspetto non han- 
no gli Apologisti della Cattolica Religione giusto motivo di 
scagliarsi , e d’ infierire . 

Si legge in una nota inserita nell’ Edimbourg new Phi- 
losophical Journal, che dopo l’ incendio di Londra accaduto 
nel 1666 l’ intiera superficie della città distrutta si ricuoprì 
insolitamente , cd in tanta copia d’ una pianta crucifera Si- 
symbrium irto , che si calcolò non esistessero in tutta la ri- 
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manente Europa altrettanti individui di tal pianta . Dicesi 
nella nota stessa , che se un lago si dissecchi , la superfì- 
cie sua è tosto occupata da una famiglia di vegetanti af- 
fatto nuova , ed intieramente diversa da quella, che poco 
innanzi ricuopriva le sue rive . Il Rey , il Georgi , il Pal- 
las , De Buch , Machenzie , Reame , Jefferson du Petit , 
Thomas, e finalmente A< Saint-Hillaire, e De la Malie han- 
no osservato , che , dopo P estirpamento , ed incendio d’ 
alcuni boschi , le piante , che son nate in quel suolo non 
eran punto congeneri , nè simiglianti alle antecedenti già 
abolite . 

11 Conte Domenico PaolPnella sua Opera intitolata Ri- 
cerche sul moto molecare dei solidi , dice : che mal si appo- 
ne il sig. Keith asserendo essere la teoria della generazione spon- 
tanea caduta in dispregio , ed essere questo « il trionfo della 
verità sull T errore . » Molli de’ più illustri fisici , e presso che 
V universale di quelli che onorano il nostro secolo , fra ’ quali 
basterà ricordare un Lamarck , un Fray , un Rudolphi , un 
Wiegmann , un Bremser , un Treviranus , seguono una tale 
dottrina ; sicché convien credere , eh’ egli , cui piace di dare 
un aspetto polemico ad una tale questione , o ignori ciò che il- 
lustri sapienti seppero addurre a prò di essa , o che non abbia 
rilevato tutto il valore delle loro osservazioni . 

Ora venendo a quelle obiezioni esposte dal Virey nella sua 
Philosophie de 1’ Ristoire nalurelle, dirò io , che se le cose fin 
qui discorse bastano a dimostrare l’ esistenza di alcune forze 
capaci di dare origine agli esseri organizzati, la produzione spon- 
tanea de’ corpi animali dovrà tenersi non già come un effetto e- 
venluale o quasi fortuito ; ma bensì come un effetto necessario , 
siccome sono tutti quelli che hanno luogo negli esseri naturali ; 
dovendosi relegare il caso fra i sogni degni soltanto di que’ tem- 
pi in cui male avvertivansi i legami perchè » fatti si uniscono 
fra loro ed i falli alle cause , non essendosi queste per anche 
convenientemente poste ad esame . Questo , io credo , basterà a 
combattere nel suo principale fondamento tutto quanto da lui 
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si oppone alla generazione spontanea nella predetta opera sua ; 
imperciocché egli sopra tutto si appiglia alla impotenza del caso 
a dare nascimento a nuovi esseri viventi alle loro armoniche 
forme ed organizzazioni . 

Si vogliono non pertanto qui escludere particolarmente al- 
cuni de ’ suoi argomenti , da' quali è facile cosa venire illusi . 
Dalla identità di alcuni esseri : degli animali infusori, (p. 110) 
de ' protozoari , protofiti, in fine dall' uniformità delle razze mi- 
croscopiche in ogni luogo , vuol’ egli desumere un argomento 
contro la generazione spontanea di questi esseri , e provare che 
essi provengono da germi o semi . (p. Ili) Perchè non potremo 
noi dire in vece che circostanze simili danno in tal caso origine 
ad esseri simili ? Die egli , è vero : a Si les mémes entozoaircs 
a n’ apparaissent point partout, en des corps semblables, il n’y 
or a donc pas spontaneitè de formation , malgré des circonstan- 
a ces pareilles. (p. 114) Ma chi può assicurare che in essi sem- 
pre concorrano veramente pari circostanze f S’ egli vorrà ap- 
plicare un simile argomento alle idatidi o echinococchi del fe- 
gato , ai vermi intestinali , alla spiroptera della talpa, al cenu- 
ro del cervello, e quindi rilevare che essi non si trovano sempre 
in tutti gli organi de' medesimi animali, potrà rispondersi chie- 
dendo a lui: come avviene egli che la gotta, la litiasi, la ftiriasi, 
la rogna non si manifestino in tutti gli animali ? La risposta è 
breve : perchè le circostanze sono diverse ne’ varii individui. Il 
simile può dirsi degli infusori che prendono nascimento ne’ li- 
quidi . In vero chi potrebbe assicurare della perfetta simiglian- 
za di condizione di due licori , in uno de’ quali essi formansi , 
nell altro no? 

Altro argomento si oppone da lui alla generazione sponta- 
nea alla pag. 1 17 , ov’ egli dice : a Les affinitès ou attractions 
a reciproques des molécules chimiques n’ont jamais ce caractè- 
a re d’ aspirer à la conservation , à la propagalion , à la ga- 
« ranfie medicatrice que nous abservons jusque dans les plan- 
« tes . » Se si accordi , come vuole f autore , alle affinità chi- 
miche la sola facoltà di produrre le sostanze inorganiche, regge 
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il fatto ; ma ciò , come è chiaro , inchiude petizione di princi- 
pio , imperciocché converrà eh’ esso dapprima dimostri ciò ch’e- 
gli si fa a supporre, e pone per base del suo ragionare : cioè , 
che le affinità chimiche non valgono a dar cagione agli esseri 
organizzati. Se al contrario, come mi sembra avere dimostrato 
per le cose fin qui discorse , le affinità medesime valgono a tan- 
to od almeno alla formazione degli organi elementari di tali es- 
seri , non regge il fatto . In ambedue i casi adunque il razioci- 
nio è erroneo e quindi inconckiudente . 

Quand’ anche fosse falso il sistema , che conferisce vita 
intrinseca alla materia scompaginata , e fosse certo , come 
Virey ed altri Naturalisti opinano , che tutti gli esseri deri- 
vano da un’ uovo , da un seme , ( omnia ex ovo ) non reste- 
rebbe per questo distrutta , ed annichilata 1’ animalità dei 
contagii . Se la loro formazione non è primigenia avrà essa 
luogo per i germi , che si trovano nella materia vegeto-ani- 
malc putrescente dei paduli , degli stagni , lo sviluppo de’ 
quali accade soltanto allorché lo stato dell’ atmosfera , che 
li dee ricevere è propizio , e confacente . 

I miasmi contagiosi appartengon sempre al genere de- 
gli insetti volitanti , ovvero d’ altri areovaghi animali , che 
non è necessario sian d’ ale guerniti , poiché dessi sosten- 
gonsi benissimo nell’ aria , per il loro picciol volume, e per 
la loro levità , come i semi vaganti delle piante crittogame, 
e come gli atomi immaginati da Democrito . I rettili , ed i 
na tatorii non possono far parte di quegli enti esiziali . 

Ordinariamente vivono i corpuscoli miasmatici, e stan- 
ziano , come tutti gli altri animali della terra , in quei luo- 
ghi ne’ quali ebber nascimento; ma avviene tal fiata , che 
eglino dai patrii confini fanno dipartita, e vanno ad occupar 
luoghi non proprii . 11 cbolera asiatico , ed il vajolo arabo 
non esistevano , nè conoscevansi una volta in Europa ; in 
questa parte di mondo la conservazione dei germi vario- 
liferi non forma più ormai oggcltq di questione , o con- 
troversia . Cotali enti di cui non sappiamo qual sia la for- 
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ma vengon deposti e ricettati entro le case, sotto i tetti , sugli 
abiti, nelle pelli, ed in quei nascondigli, che sono più con- 
facienti alla loro nasccnza, ed incremento : si sviluppano, 
come le uova degli insetti maggiorenti alla sopravvenien- 
za del calore estivo , e non tutti render si possono inerti 
nè impotenti alla redivificazione, ed all’ informamento a- 
nimale con gli antisettici , o con altro mezzo distruttore. 

È per tal’ accidente , che il Cholera ricomparisce, ove al- 
tra fiata inGerì. A Marsilia, ed a Livorno manifestossi des- 
so più volte , dopo che si credea da tutti estinto. Si rin- 
nuova , ogni anno, nelle diverse provincie dell’impero ot- 
tomanno la peste , la quale si è ben di rado alle italiche 
spiaggie inoltrata, perchè è dato ai miasmi pestileuziali di 
viver soltanto nei più caldi climi del mezzogiorno, e non 
altrove . I miasmi vajolosi , morbillosi , e scarlattinosi al 
contrario consumano egualmente bene i giorni della lor vi- 
ta nei luoghi prominenti , ed alpestri , come nelle basse 
convalli. Esercitano essi la loro azione sulla cute, (1) non « 

(i) L’ insetto che produce il vajolo communica all’ uomo un’ u- 
mor virulento , dall’ iritazione del quale resulta la formazione delle 
pustule vajolose . Allorquando il chirurgo inocula il vajolo arabo non 
inserisce nell’ individuo sano uno , o più insetti vajolosi ; ma bensì 
1’ umore da essi depositato . La scoperta d' Jenner ha fatto conosce- 
re , che il virus vaccino è 1’ antidoto di quello , il quale è pervenuto 
a noi dall’ Arabia. Appresero gli Alchimisti alla scuola dell’ esperien- 
za , che con un dato liquore si può infievolire , o distrugger 1' azione 
d’ un altro . L’ umor salivaie dell’ uomo , e 1’ alcali volatile rendono 
inerte , ed innocuo il tossico vipereo : il succo del guaco rintuzza, ed 
esinanisce quello dei serpenti indiani : dal mercurio vien distrutto , o 
neutralizzato il sifilitico veneno . 

Il Dottor Sacco ebbe ragione d’ ammetter 1’ esistenza degli in- 
setti varioliferi . Dessi compariscono in certi tempi indeterminati , 
ma per lo più nell’ estiva stagione . Siccome gli uomini hanno in or- 
rore i sepolcri , e le ceneri dei trapassati, così avviene, che gli insetti 
apportatori del vajolo , della rosolia, della scarlattina raramente s’ ac- 



Digitized by Google 




158 

già nelle parti interne del corpo umano , come i miasmi 
colerosi . 

Il Dott. Morello asserisce , che nella epidemia di vajuo- 
lo che ebbe luogo una volta a Palermo, i medici videro di 



costano agli individui sui quali s’ adagiarono, e perirono i predecessori 
della istessa loro specie. Con questa premessa è facile intendere come 
1’ umore delle pustulc del vaccino preservi dall’ investimento , e dalla 
comparsa dell* arabo vajuolo . 

S’ ingannarono a partito coloro, i quali con applicar I’ elettricità 
alle pustule vajolose ebber fede d’ uccidere gli insetti in quelle conte» 
nuti , e di renderne il virus inattivo ; poiché sappiamo , che il galva- 
nismo non distrugge la forza* dei veleni . 

La macchia peticolare è effetto dell’ irritazione esercitata so diver- 
si punti del comun tegumento da certi speciali insetti miasmatici , la 
quale è più durevole delle macchie cutanee prodotte dall’ aculeo delia 
pulce perchè 1’ umore depositato sulla pelle dei miasmi petecchiali è 
nocevole all' uomo come quello dei cadaveri umani . Non è abietta , 
nè scevra di probabilità 1’ opinione , che in alcune febbri putride , 
tifoidi , o gastriche , nelle quali havvi rilassamento di solidi , e colli- 
quazione di fluidi , e molto più poi quando a tali febbri è congiunto 
un vizio di struttura nel cuore, o nei vasi precordiali, ed un disordine 
nel moto circolatorio, sieno le macchie petecchiali costituite da trape- 
lazione , e stravaso d’ umor cruento nei follicoli muccosi della cute . 

Anche 1’ orticaria è prodotta dalla punzione di certi miasmi ma 
di specie meno maligna , e meno venefica dei petecchiali . 

Nello stesso modo spiegò Raspai! , io diversi luoghi della sua 
Opera Sur les maladies qui peuvent étre V oeuvre des insectes , 
la formazione degli esantematici morbi. Gli insetti, dice quest’ autore, 
non sono , al certo , il solo flagello , che incontra la vita umana, du- 
rante il suo corso sul pianeta mondiale : mill’ altri malanni la immi- 
seriscono ; ma una gran parte di questi guai dalla malefìcienza degli 
indicati animali dipende . Si cadde peraltro in errore nel valutar so- 
lamente 1' azione di quegli insetti , che I’ occhio può discernere , ma 
non si rivolse giammai il pensiero a sospettare per simiglianza d’ ef. 
fetti identità di cause in tutti gli altri essi ne' quali la vista mancò a 
discoprirli . 
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frequente lo sviluppo di moltissimi insetti negli individui che 
erano attaccati gravemente dalla malattia, e prossimi a mor- 
te , e soggiunse , che questo sorprendente fenomeno non fu 
studiato quant’ era d’ uopo . 

Non è possibile 1’ intendere prima d' aver fatto ano studio spe- 
ciale , ed accarato sotto quante forme, in quali strani modi la presen- 
za d’ un insetto possa far deviare un tessuto , un’ organo qualunque 
dal suo normale stato. Un’ insetto posto, per cosi dire, al centro d’ una 
celletta la conforma a foggia di sfera , come il vasajo rotonderebbe al 
torno un pezzo d’ argilla . Tal’ essere infinitamente piccolo produce 
la scabbia sopra le foglie d’ una querce , tal’ altro fa nascere sopra le 
stesse foglie una pustulina capitata alla sommità, per cui venne da ta- 
luno opinato che dessa altro non sia se non se un fungo . 

Noi conosciamo 1’ effetto che tien dietro alla puntura della pulce, 
e della cimice : sotto certi climi 1’ uomo non esce dal letto , che tut- 
to coperto di piccole macchie rosse con un punto nero nel centro. Sup- 
pongasi ora , che 1’ insetto autore di queste rubeole si fosse sottratto 
alla nostra vista per la sua piccolezza ; non si sarebbe certamente esi- 
tato a dinotare in esse i sintomi d’ un’ esantema particolare . Il pi- 
docchio , che produce intollerabili prudori, disorganizza i tessuti vivi 
in varii modi, determina colle sue punture la formazione di croste den- 
se , che si dilatano a poco a poco sovra tutta la regione capitiate del 
capo , mettendo cosi in salvo i piccoli figli , che abitano al di sotto 
di quelle dall’ azione de’ topici , che il medico, impiega per uccider- 
li . Se 1’ osservazione non avesse fatto conoscere già da gran tempo , 
1’ ente produttore di tali schifose croste , la medicina le avrebbe come 
favi, ovvero come impetigini riguardate. La proboscide della zanzara 
leva talvolta su tutta la superficie del nostro corpo certe pustuline, che 
cagionano molta molestia: suppongasi quest’ insetto infinitamente pic- 
colo : gli effetti della sua puntura verrebbero registrati come segni di 
malattia spontanea , e particolare . Ora siccome le dimensioni degli 
insetti non hanno limiti conosciuti ; e poiché la natura non ha fatto 
uso dello stesso tipo, o metro nella costruzione dell’ insetto , e del 
mammifero , fa di mestieri credere , che vi siano certi insetti sulla 
terra , e nell’ aria di fronte ai quali 1’ Attelabo ha la grandezza dtl- 
1* Elefante . 
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11 freddo è un’ antemurale, e forma una barriera insor- 
montabile alla propagazione del cholera , di coi diminuisce 
notabilmente le vittime, non tanto perchè s'oppone allo svi- 
luppo degli innati germi colerici , quanto ancora , perchè i 
miasmi colerosi già nati vengon meno , come gli insetti ca- 
seigeni ( acarxsiri , o pelliccili del cacio ), ed il rotifero, quan- 
do son’ orbali del calore atmosferico ; si rendono immobili , 
ed incapaci di trasferirsi da un luogo all’ altro, seppure non 
vi sian trasportali dai venti . Questi enti formidabili s’ in- 
trudono nel corpo umano per il tubo alimentario ; mettono 
in iscompiglio , e disordine gli organi della digestione , e 



Troviamo descrìtto ne’ Libri di Storia Naturale il pulex pene- 
trans piccolo animale che fu lo spavento delle Colonie conosciuto colà 
sotto il nome di chique . Quest’ insetto si attacca alle gambe , ed al 
piedi specialmente degli schiavi , che camminano scalzi , ne penetra 
la pelle , e si moltiplica nelle loro carni con ispaventevole fecondità 
producendo pustule purulenti ; ma se si lascia sgraziatamente al vam- 
piro il tempo necessario di insinuarsi più addentro nelle carni, in allora 
le gambe ingrossano , la musculatura resta sconciata , il tessuto cellu- 
lare s’ ispessisce , e s’ indura; la forma del piede dispare sotto questa 
massa anormale . Il soggetto investito presenta in tale stato tutti i ca- 
ratteri d’ una elephantiasis , ma desso ha la chique , o pelliccila . 

Chiunque scorgerà pustule cutanee ,' placche , croste furfuracee, 
sviluppi di nuovi tessuti anormali avrà il diritto di sospettare ivi la 
presenza, ed il lavoro d’ un'insetto, ancorché non 1' abbia mai veduto. 
Il genere stesso potrebbe anche esser determinato dalla sola analogia 
de’ caratteri particolari della disorganizzazione , giacché sappiamo , 
che il medesimo genere d' insetti cagiona ne’ vegetabili 1’ istcsse epi- 
dermiche morbosità . 

Se gli insetti disorganizzano la pelle con tanta attività , il loro 
accesso , e la loro irritazione sopra le membrane muccose , e sierose 
deve esser cagione di ben più rapidi , e più gravi sconcerti : sarebbe 
infatti del tutto assurdo il pensamento , che tali animalini non si ap- 
piccassero , tra tutti i nostri tessuti , che alla 6ola epidermide, ovvero 
al sottoposto strato . 
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chiliGcaziono ; abbattono la potenza nervosa, e come tossico 
letale , estinguono in brev’ ora la vita . Quantunque non ri- 
fiutino essi il soggiorno dell’ Europa, pure non sembra, che 
sian loro a grado quei luoghi , ove 1’ aria è molto ossigena- 
ta , pura , e di gas mefitici priva . Quei cittadini, che da Li- 
vorno emigrarono , ed in altre parti della Toscana recaronsi 
a respirare un’ aria , la quale non era inquinala dai miasmi 
colerici , che occupavano il loro porto, nell’ anno 1835, non 
soggiacquero ad alcuna affezione morbosa , e goderono mai 
sempre perfettissima salute . Da quei profughi non si com- 
municò la malattia agli altri toscani , perchè la causa della 
medesima non esisteva nei loro corpi , ma bensì nell’ aria 
ambiente di Livorno. Lo stesso accadde allorquando fervea 
in quella città la febbre gialla. In Russia, in Vienna, a Ber- 
lino , a Parigi , in Londra , e nelle altre regioni europee, a- 
siatiche , ed americane al polo artico vicine fe’ sempre mi- 
nor eccidio , e più breve stazione il colera , che nella Tur- 
chia meridionale , e nell’ Indie . 

Le macchine forti , sane , e ben nutrite meno di quelle 
frali , e valetudinarie risentono 1’ azione dei miasmi coleri- 
ci ; anzi sulle prime T irritamento da essi prodotto si rende 
sovente frustraneo , e vuoto d’ effetto . 

I miasmi morbiferi in generale non hanno tutti unifor- 
mità d’ organismo , perchè non partou tutti dall’ istessa ma- 
teria amorfa putredinosa , come di sopra esponemmo. Alcu- 
ni di essi esercitano la loro azione deleteria sulla pelle , c 
suscitano la rosolìa , il vaiolo , la scarlattina ; altri nell’ in- 
terno della bocca , nelle fauci , nella laringe, c danno luogo 
alle afte , all’ angina maligna , al croup ; altri sul fegato , 
sul tubo gastro-enterico , e ne resulta il cholera morbus , la 
febbre gialla; altri sul cerebro, sul sistema nervoso, e glan- 
dolare , e ne susseguita il tifo , la peste bubbonica. In que- 
st’ ultima malattia compariscon tal fiata oltre i bubboni , c 
carbonchi anche le inGammazioni erisipelari alla cute , T e- 
santema miliare, le petecchie tanto esterne, che interne, l'it- 

II 
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lerizia , il vomito , la diarrea colliquativa ; dalle quali cose 
dcdur si può, che 1’ azione virulenta della materia animata 
del contagio non si esercita solamente sul sistema ganglio- 
nare , e sugli organi della digestione , e chiliGcazione , ma 
ben anco sulle parti esterne del corpo . I miasmi animati 
nascono spontanei dalla materia \ itale decomposta , come 
innanzi fu detto ; ma si riproducono , e si moltiplicano poi 
per 1’ alto della generazione . 

A sostenimento di questa asserzione giova considerare , 
che pochi sono gli ammalati nel principio dell’ epidemia , e 
dell’ epizootia , le quali non giungono quasi mai , altrimen- 
ti , che per gradi a pienezza . 

Quei , che non relutteranno a riguardare come viventi 
i principii contagiosi troveranno le migliori spiegazioni cir- 
ca P ultroneo , e primitivo iugcncramento , P incremento, il 
decremento , le anomalie de’ contagj; e comprenderanno fa- 
cilmente, che i diversi effetti sul corpo umano dipendono dal 
differente modo d’ azione di ciascuna specie . Anche il som- 
mo pratico Ilildenbrand tiene avviso , che possano i contagj 
avere spontanea origine . 

Tra i veleni vegetabili , ed animali dotati d’ una certa 
attività ve ne hanno , che irritano , ed infiammano i tessuti 
del canal digerente , i polmoni , ed il cuore ; altri , che agi- 
scono come eccitanti sulla midolla spinale o sul cervello, al- 
tri infine determinanti lo stupidimento di quest’ ultimo or- 
gano , e che sturbano il sistema nervoso in guisa da cagio- 
nare accidenti svariatissimi, e d’ ordinario molto gravi. Nem- 
meno i veleni minerali spiegano la loro potenza ammorban- 
te in egual maniera sopra tutte le parti dell’ organismo li- 
mano . 

L’ arsenico apposto su la pelle escoriata infiamma, e di- 
struggo i tessuti dello stomaco , c delle intestina : il tartaro 
stibiato iniettato nelle vene , o applicato sulla pelle manife- 
sta la sua forza sul ventricolo : il nitrato d’ argento disciol- 
to nell' acqua, ed introspinto nel torrente della circolazione 
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imbrunisce, c rende flaccida la membrana muccosa del duo- 
deno . 

Gli insetti miasmatici nocciono in due modi : col loro 
stimolo meccanico , che è diverso secondo la conformazione 
del corpo di essi , e giusta il modo di sentire della parte sti- 
molata; con un principio venefico, che versano nell’ anima- 
le da essi aggredito . A questa entomatica invasione la mac- 
china nostra cade in uno stato particolare , e straordinario , 
che non è nò stenico, nè astenico, ma bensì è ìo stato d’ uno 
specifico avvelenamento chimico-meccanico, di cui gli effetti 
sono più , o meno sinistri , secondo la diversa forza, che ab- 
biamo in noi di sostenerne , ovvero di superarne il danno . 

Tutti gli insetti nati da materie eterogenee all’ uomo ri- 
guardar si debbono come atti ad offenderlo più , o meno a- 
cremente secondo la maggiore, o minore avversità, che passa 
tra la materia umana, e quella degli insetti nocenli . Da ciò 
avviene , che alcuni contagi con energia , altri lievemente 
angosciano il popolo . 

Arroge a questo , che le malattie contagiose son più 
lievi in alcune persone , più gravi in altre ; ciò dipende 
dalla maggiore , o minor quantità del virus cntomatico 
introdotto nella macchina umana, dalla varia costituzione 
individuale dei contagiati , dalle malattie concomitanti, o 
pregresse , dal modo di curazione , che sui medesimi vien 
praticato . 

I morbilli , e la scarlattina non tante vittime mieto- 
no , quante ne abbatte la peste : minor pernicie del Co- 
lera apporta la petecchia . 

Poiché varia è la qualità delle sostanze vegetabili, od 
auimali , che si trovano ne’ paduli, nelli stagni ec., quin- 
di è , che non solo la forma , ma ben anche la forza de- 
leteria degli insetti palustri è tra loro diversa . Quelli , i 
quali dal {Nasturzio svolgonsi , dalla Piantagine aquatica 
( Alismo ) , dal Crescione ec. cc., che 1’ uomo mangia im- 
punemente , non sono a lui fastidiosi nè molesti ; ma se 
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penetrino nel ventricolo di esso , nei polmoni , o in qua- 
lunquc altra parte della macchina gli animali , che s’ er- 
gono dai Funghi tossicosi , dall’ Aconito napello, dall’Ane- 
inonc pulsatile , dal Legno gentile [Daphne mezereum), dalla 
Brionia bianca ( Bryonia dioica ) , dalla Clcmatite, dal Col- 
chico autunnale , dalla Coloquintida , dal Cocomero asinino, 
( Momordica elaterium ), dalla Celidonia maggiore, dalla Co- 
rona imperiale, (Frittìllaria imperiali) dall’ Elleboro bian- 
co , o nero, dall’ Euforbio officinale, dalla Lauriola ( Daphne 
gnidium) dalla Gomma-gotta , dalla Graziola , dalla Slafisa- 
gria, dalla Noce delle Barbade, dal Banunculo pratense, dal 
Khus radicans , o toxicodendron , dal Giusquiamo nero , c 
bianco, dai Solani , c principalmente dalla Morella, dall’ U- 
pasanliar , dal Woorara, dallo Stramonio, dalla Belladon- 
na , dal Mancinilicre , dal Cocco di Levante, dalla Cicuta 
comune , maculata , aquatica , piccola , e da molte altro 
piante venefiche indigene, ed esotiche, che qui non fa me- 
stieri tutte dinotare , si turbano ben presto le funzioni del- 
la vita organica umana la quale non resiste sempre all’a- 
zione delle animate potenze, che la contrastano, c si strug- 
ge al contagioso avvelenamento . 

Anche la materia delle piante non venefiche, come quel- 
la da cui son formati i nostri più delicati , e squisiti cibi 
si rende a noi ingrata, e malfacente allorquando si è spie- 
gata in essa la dissoluzione , e la putridezza . Se dall’ in- 
gestione dei sanguinacci insorsero talvolta sintomi d’avve- 
Icnamcnto , come Orda asserisce , non decsi ciò ascrive- 
re all’ immaginato svolgimento dell’ acido prussico , ma 
sibbene alla corruzione del sangue non avvertita da quei, 
che ne fanno pasto. La materia cibaria per natura sua va- 
riamente modificabile nei diversi mutamenti , e successivi 
suoi stati non apporta sempre all’ uomo beneficio , e di- 
lettazione , ma talora lo immiserisce , c gli turba la sa- 
lute. I più salubri, ed innocui funghi acquistan virulen- 
za toslochò sono in putridauic conversi, ed il puzzo , che 
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tramandano allora è superiore alla sofferenza d’ ogni uma- 
na narice . li fetore più , o meno ingrato denota se non 
sempre almeno bene spesso la maggiore , o minore atti- 
vità che hanno a nuocere i corpi decomposti , e corrotti 
da cui esso emana . I contagii ammorbano alla moda dei 
veleni . 

Sonovi eziandio molti bruti terrestri, de 1 quali i prin- 
cipii costituenti non hanno alcuna affinità nè amicizia con 
quei , che appartengono all' umana specie , e gli entomi , 
che prendon forma nei cadaveri di detti brutti, ci metto- 
no , come quelli , che provengono dalle piante virose , in 
pene, quando si pongono a contatto delle interne parli del 
nostro corpo. In tal numero ripor si vogliono lo scorpio- 
ne , la tarantola , le ceraste , lo anfesibene, le cantarelle 
oc. ec. , e tanti altri animali velenosi tuttora sconosciuti. 

Poiché il carcame snerva , ed avvilisce lo forze dell’ 
uomo così lo rendon misero non manco gli entomi , che 
s’ organizzano nei cadaveri umani in gran quantità riuni- 
ti sul campo di battaglia . È a notizia di tutti , che dopo 
la guerra compariscono i mali contagiosi, per prevenire i 
quali si fanno consumar sovente dalle fiamme i militi de- 
funti . 

Dalla diversa struttura, ed importanza delle parti toc- 
che dal contagio ; dalla qualità individuale dei miasmi le- 
denti ; dalla varietà del loro veleno deriva la differenza , 
che passa tra le forme morbose. Anche i veleni dei grossi 
animali tribolano, e malmenano più alcune parti della mac- 
china umana che cert’ altre. Dalle cantaridi son sovvertite 
le funzioni dei reni; dalla vipera quelle dei nervi; dal ca- 
ne idrofobo quelle dell’ esofago , e dello stomaco; dal ser- 
pente a sonaglio quelle del sistema sanguigno , e musco- 
lare . Aspra , e continua è la guerra , che si fa tra molti 
animali dissimili nella specie , e tutti cercano difendersi 
colle armi, che loro ha concesso natura dalle intentale of- 
fese degli inimici ; ma l' uomo per sua sventura è costretto. 
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spesse volte , a soccombere a quelle , che vengono eserci- 
tate sopra lui dai più piccoli animali del mondo . Poiché 
questi andarono , in ogui tempo sconosciuti , non poteva 
perciò essere , che menzognera , e tenebrosa la teorìa dei 
conlagj dai medici finora adottata . L’ ajuto degli Eudio- 
metri niente giovò loro per stabilire con sicurezza quali 
sian le cause per cui 1’ aria rendesi malsana . L’ analisi 
dell’ aria ( dicono Saussurrc, e Volta ) di un paese conta- 
minato da una epidemia qualunque , non ha dato alcuna 
differenza nè nella qualità , nè nella proporzione dei suoi 
principi costituenti . 

Uopo è distinguer le malattie contagiose prodotte da 
animali miasmatici da quelle, che derivano da qualchè u- 
mor virulento , ed eterogeneo ingenito, ovvero insito nella 
macchina. Nel numero delle prime sono da riporsi il cho- 
lera morbus, la febbre gialla , la peste , il tifo, la febbre 
petecchiale , il vajolo , i morbilli, la scarlattina, il croup, 
1’ angina maligna , le afte , la dissenteria , il grippe , la 
tosse canina ( coqueluche ) ; e spettano alla classe delle se- 
conde , la sifilide , lo scorbuto , l’erpete, la tigna, l’ele- 
fanziasi , la lebbra. Queste passano facilmente per eredità 
dai genitori ne’ figli ; e molti fatti incontestabili compro- 
vano la verità di tal communicazione . 

Magendie , dopo aver iniettato nelle vene d’ alcuni a- 
nimali , poche gocce d’ acqua , nella quale era stato pre- 
cedentemente tenuto il pesce in putrefazione, vide nel bre- 
ve spazio d’ un’ ora manifestarsi sintomi eguali a quelli , 
che accompagnano il tifo , e la febbre gialla. Dalle osser- 
vazioni poi del Mascagni resulta , che alcuni liquidi ani- 
mali corrotti, e guasti introdotti in una ferita, ovvero ne- 
gli organi destinati alla digestione , e chilificazionc hanno 
agito sulla macchina come i più potenti veleni . 

Dalla prefala distinzione poi ben si rileva non esservi 
la minima corrispondenza , o similitudine infra le infer- 
mità suscitate dagli esterni corpi organici abitatori dell’a- 
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ria circumfluentc , e quelle , che in noi si spiegano per 
la depravazione degli interni umori . I Nosologi , i quali 
opinaron falsamente essere i contagj in generale costituiti 
da molecole inorganiche d’ incognita natura elaborate nel 
corpo umano , ovvero in quello dall’ esterno introdotte , 
mal’ a proposito formarono una sola famiglia di tutte le so- 
vra indicate malattie. Percorse errata via chi prese a so- 
stenere l’ inanimalità de’ contagiosi miasmi, i quali abben- 
chè invisibili a noi , pur dagli effetti accuratamente pon- 
derati della loro azione sul corpo umano si può argomen- 
tare , che non è dubbia , ed incerta dei medesimi la vi- 
talità . La cognizione perfetta dei disordini, che accadono 
nella macchina molte volte dipende dall’ esame filosofico 
delle cause , che gli producono , e lo studio di esse non 
poco contribuisce alla buona scelta dei rimedj . 

Alcuni animali son più, o meno omogenei ; altri più 
o meno avversi all’ uomo . Quelli , che viemaggiormentc 
s’ accostano alla materia , di cui egli è composto, gli ser- 
vono anche d’ alimento, e gli son dannosi gli altri, le mo- 
lecole elementari de’ quali son’ aliene dalla di lui natura, 
e non possono combinarsi facilmente con quelle del suo 
organismo. A quest’ ultima specie appartengono i miasmi 
animali contagiosi . 

Anche le epizootie son prodotte da questi stessi mia- 
smi, e talvolta da esilissimi insetti, che comparono in cer- 
ti tempi indeterminati nelle acque d’ alcuni paesi . Hau , 
allorquando regnò nei dintorni del fiume Ob in Russia un’ 
epizootia tra i cavalli , e tra i buoi , asserì , che la ma- 
lattia fu prodotta da una quantità straordinaria, cd innu- 
merevole di filarie, ed altri insetti aquatici, i quali in quel 
tempo comparvero nei ruscelli, e nelle acque stagnanti. (1) 

(i) Introducono sovente i veterinarii il sai comune { Cloruro 
di Sodio ) nella bocca , nelle fauci , e nello stomaco dei bruti do- 
mestici , affine d’ arrestare i progressi delle loro malattie contagiose, 
ed ottengono cotali iooGIÌ l’ intento , imperocché il predetto sale uc- 
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1 miasmi , che resultano dalla decomposizione delle sostan- 
ze animali , e vegetabili per 1’ umidità alla putredino ri- 
dotte non sempre si trattengono ad ammorbare le perso- 
ne del luogo natale , ma lasciano quelle talvolta illese, e 
vanno ad infestare gli abitatori delle alte montagne , ed 
i mono accostumati a vivere in un’ atmosfera palustre. An- 
che Lord Bacon , c M. Humbolt asseriscono , che le esa- 
lazioni paludose sono spesse fiate più esiziali agli stranie- 
ri , che agli indigeni . 

Se ciascun paese ha le sue produzioni animali, vege- 
tabili, c minerali , come testé cadde in acconcio addimo- 
strare, ne viene in conseguenza, che i respettiri abitatori 
siano affetti da certe speciali malattie , le quali non pos- 
sono essere a tutti gli uomini comuni . Gli Ungheresi , i 
Mantovani, e quelli della Puglia, della Calabria, e del Pie- 
monte vanno soggetti frequentemente allo febbri petec- 
chiali , alle miliari , alla pellagra. Non vi ha cosa più fa- 
cile , che render ragione della colica, la quale regna spes- 
so endemicamente nella Castiglia . Il vomito , le malattie 
del fegato, la diarrea , la dissenteria son malattie proprie 
delle diverse contrade dell’ Asia, e dell’ America. In mol- 
te coste del Continente Americano ha origine la febbre 
gialla . 

Gli stagni situati in vicinanza del mare son più mal- 
sani degli altri , si perchè il pelago vi spinge, e vi lascia 
maggior quantità di pesci, che ivi periscono , e si decom- 
pongono; sì perchè la miscela dell’ acqua salsa con la dol- 
ce è molto adattata ad accelerare la putrefazione delle mo- 
lecole organiche vegetabili , ed animali di quelli stagni . 
Tutto ciò vien comprovato eziandio da quanto scrisse il Fc- 
déré nel suo Trattato di Medicina Legale , e di pubblica 
igiene . — fen ai fait t observalion en grand dans les ma- 
rais salans qui entourent la ville des Martigues ; f ai vu no- 

cide gli enti, che smodano le funzioni di quegli animali addetti al 
servizio dell’ uomo . 
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tammenl à T étang de la Valduc, à deus lìeues de cette vil- 
le , étang prodigieusement sali, et distant seulement de deux 
à troix pas d’un étang d’ eau douce nommé Engrenier , que 
lorsqu’à la suite des pluies les eaux des deux étangs se mè- 
langcnt , il y a sur les lieux une infection considérable . Il 
est trai que cet étang de la Valdtic renferme une espcce de 
petit poisson de la grosseur du petit doigt, le scul quipuisse 
y subsister, dont la fraie très-abondanle recouvre quelquefois 
une partie de la chaussée qui séparé les deux étangs . 

Je présume que c' est à des causes de cette nature qu’on 
doit atlribuer la grande insalubrité de Bender- Abassi , ville 
située sur les bords du golfe Persique, au pied des montagnes 
excessivement élevées , qui en font un des lieux de T univers 
les plus étouffés : on y respire , dit le chevalier Chardin, un 
air embrasè qui dévore sans jamais exciter de transpiration; 
des vapeurs mortelles s ’ élévent continuellement des entrailles 
de la terre ; il n* y a paini d' eau potable ; les naturels du 
pays portent sur leur teint et dans leur conslitulion les em- 
preintes de cet air malin. Au mois de mai ils se relirent dans 
les montagnes ( camme les habitans de Mantoue dans la cam- 
pagne ), Les venls y changent régulièremenl quatre fois lejour, 
du froid au chaud , et réciproquement . Notre voyageur, a- 
près un sèjour de plus cTun mois , en partii le 23 avril au 
soir de 1673 , faible comme un homme prét à tomber mala- 
de , et il ne larda pas à è tre altaqué (T une grosse fièvre , 
accompagnée d’ une Irès-forte chaleur et d’ une soif ardente, 
dont il fut guéri par des ablutions répétées (T eau froide sur 
tout le corps (1) . 

Non è irragionevole il sapposto che la nascila di quei 
miasmi , i quali vomitano , c scaricano sull’ uomo il lor 
veleno , si faccia da quelle sostanze , o vegetabili, o ani- 
mali, che son contrarie alla di lui vita. Le radici del Man- 
cinilicre , allorquando 1’ acqua continuamente, e per l’ io- 
ti ) Voyage du cbevalicr Chardin en Perse . 
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fiero non le ricaopre , son riguardate dagli abitanti delle 
Indie come sorgenti di pestifere emanazioni . Si fanno de- 
rivare nello Stato Veneto le malattie dell’ autunno da una 
pianta sparsa nei terreni paludosi della bassa Brescia chia- 
mata Anthoxantum odoratum, la quale fiorisce per la se- 
conda volta al termine dell’ estate , c tramanda in quella 
stagione un’ infetto odore . 

Putente non meno di quella , e stomachevole è la Pu- 
tcrina, o Putera [Chara vulgaris) che vive nelle acque sta- 
gnanti dei luoghi prossimi al mare etrusco, la quale è er- 
bacea , ha le radici infitte nel fango , e rende putride, ed 
immonde le acque , che la bagnano , e sono ad essa vici- 
ne . Nelle cellule di questa pianta si sceme a meraviglia 
la circolazione della linfa. Poiché il calore, e P udita son 
necessarii allo sviluppo , ed alla propagazione, c diffusio- 
ne dei miasmi contagiosi (1) non dee recar sorpresa se le 
grandi pioggie , che cadono sotto i tropici durante sette , 
o otto mesi dell’ anno , e la gran quantità dei fiumi , dai 
quali 1’ America è bagnata, danno luogo più che nelle al- 
tre parti del mondo alla procreazione di diversi miasmi 
morbiferi sconosciuti in Europa . Questi miasmi poi non 
essendo tutti dell’ istesso genere, nè della stessa specie ne 
avviene da ciò , che havvi disparità anche nelle malattie 
da quei corpuscoli vitali prodotte . L’ Indostan, la China, 
la Tartaria , la Persia , P Etiopia , la Nubia hanno le lo- 
ro ; ma la peste è riservata agli Stati del Gran Visir , ed 
ai prossimi regni Orientali, daddove essa fece qualche vol- 
ta irruzione in Francia , in Alemagna , in Moscovia, e si 

(i) Fu concorde in questa sentenza anche un moderno scrittore , 
il quale disse , che le malattie contagiose allora specialmente as- 
sumono, e ritengono il carattere epidemico, quando l’atmosfera 
sotto cui si svolgono trovasi umida , e ad un tempo calda. I con- 
tagi non male potrebbero assimigliarsi ai semi delle piante , i quali 
non si convertono a vegetale organismo se non sian gettati in un ma- 
dido , e temperato terreno . 
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diffuse in altre parti dell’ Europa . Anche il suolo, che il 
Nilo bagna fu tenuto dalla più remota antichità come cu- 
na di tal malattia. Nell’ aria sopramarina lontana dalla ter- 
ra non si formano , nè dominano i contagii, perciocché la 
loro sorgente riposta non è nei flutti del mare . I navi- 
ganti acquistano il contagio soltanto allorquando appro- 
dano al lido per ricever le merci, ed entrano in cornrnu- 
nionc con gli appestati . 

Le emanazioni vegcto-animali palustri sono il princi- 
' pai nemico della popolazione degli Stali, che fa invecchiar 
1’ uomo avanti tempo , lo snatura , lo rende stupido, tra- 
visato , inerte . Da quelle non solo la peste , e la febbre 
gialla son prodotte, ma molte' altre malattie contagiose an- 
cora , le quali non potranno mai estinguersi, nè allonta- 
narsi da noi se non se col disseccamento degli stagni, col- 
la fertilizzazione delle terre, con 1’ apertura di grandi stra- 
de , e con 1’ agricoltura esercitata in tutta sna estensione. 
Sir Sinclair cita un bell’ esempio de’ buoni ‘effetti di que- 
ste misure nell’ isola d’ Ely in Inghilterra. Ma qual paese 
havvi nel mondo, che non offra simili esempi ? Tutti i viag- 
giatori hanno osservato in ogni tempo , ed in ogni loco i 
danni occasionati dalla natura bruta , cd i vantaggi dell’ 
industria rurale . 

Possono gli cntomi contagiosi restar lunga pezza ce- 
lati , e conservare tutta la loro virulenza nelle sostanze 
porose atte a ritenerli , e quindi risvegliarsi come il roti- 
fero , ed attaccare di nuovo il corpo umano . Alcune cor- 
de servite , durante il contagio , a trasportare i malati , 
ed i morti , c che furono trovate dopo lo spazio di vent’ 
anni in un nascondiglio muralo da un campanajo , c che 
vennero impiegate poscia da lui per suonar le campane , 
furon causa per esso di morte, la quale fu susseguita dalla 
caduta di mille cittadini poco dal medesimo distanti. Una 
coperta, di cui era stato fatto uso nella peste di Venezia, 
e che era rimasta per scile anni nascosta, portò la stessa 
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malattia sopra quelli , che la riassunsero per le domesti- 
che bisogne . 

Espose consultoriamente il Dolt Grassi, che a non si 
« sa con tutta certezza quanto tempo la materia conta- 
a giosa della peste possa conservare la sua attività nelle 
« domestiche masserizie . La maggiore , o minor durata 
a può dipendere dalla qualità delle suppellettili , e parti- 
ci colarrnente dalla maniera con cui desse sono state con- 
ci servate . Vi hanno mille esempj di famiglie , le quali so- 
ci no state all’ improvviso sorprese dal morbo senza cono- 
« sceuza di altra causa , che quella di aver tratto dagli ar- 
ci madi , o casse , tele , o vestimento infette da più anni , o 
a mesi . 

a I Turchi agiati sogliono avere un abito di gala , che 
a indossano nella ricorrenza delle due grandi feste Bairam, 
« e Corban-Bairam; terminate queste feste lo ripongono per 
a conservarlo fino all’ anno appresso . Allorquando non e- 
« rano in vigore le leggi sanitarie non è stato raro il veder 
« riprodursi la peste in quelle solennità se nell’ anno prece- 
<r dente avea regnato malattia di tal sorte . Valga in propo- 
« sito T infra descritto avvenimento . 

a Nel 1829 trovavasi nel Convento cattolico di S. Gio- 
« vanni d’ Acri una cassa gettata per incuria in appartato 
a loco senza che se ne conoscesse il contenuto . Due anni 
a prima qualche religioso era morto per peste in quel con- 
« vento. Adocchiata questa cassa dal nuovo presidente con- 
ci cepl egli l’ idea di farla aprire per mettere in veduta gli 
« oggetti in quella esistenti . Dischiusa , vi furon trovati a- 
« bili monacali . Erano appena scorse 24 ore dall’ apertura 
« di questa cassa quando il religioso , che erasi accinto a 
« tal’ opra rimase il primo investito dalla peste . Gli altri 
« in numero di 8 lo furono nei giorni successivi, e tutti mi- 
« seramente morirono . Questo fatto venuto subito a cono- 
a scenza di Abdallah Pascià diede motivo alla partecipazio- 
a no dell’ ordine di murar le porte del convento, e quelle io 
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cr special modo del quartiere dei cristiani. Tal misura presa 
a in tempo opportuno ebbe il felice risultato di limitare il 
a flagello al predetto quartiere . » 

L’ osservazione riportata dal ricordato Medico mi diede 
ansa a congetturare , che i sopiti miasmi contagiosi, i quali 
furon racchiusi diuturnamente in un dato recipiente si de- 
stino ,e riprendan vigore allorquando vengono sprigionati , 
ed esposti a risentire il benefizio , e il favore d’ un’ aria più 
libera , c più ossigenata . 

Come grandine le frutta , e come alluvione le messi , 
così le malattie epidemiche , e pestilenziali abbattono il po- 
polo senza distinzione di sesso , nè d’ età , ne di rango ; ma 
non si communicano giammai a tutte le persone, che trovan- 
si in mezzo al contagio , abbenchè siano esse dotale della 
medesima organica struttura , e del medesimo sangue . Nel 
Levante tra i Mussulmani, ed i Giudei molti ve ne hanno, i 
quali sonosi mille volte appressati a coloro , che erano ri- 
formali per peste , eppure da tal malattia non rimasero at- 
taccali . Allorquando la febbre gialla, ed il cholera morbus 
dcpopulavano la città di Livorno , la maggior parte de’ me- 
dici , ecclesiastici , ed inservienti , che assisterono continua- 
mente gli infermi, ebber sempre perfetta salute. 

A Siena nella lerribil peste del 1347 , c 48 gli abitanti 
di Fonteblanda ( ove sono numerose le fabbriche in cui si 
conciano le pelli) fecero scudo con il lor mestiere alla pre- 
fata malattia , e la tennero da se lontana . In alcune c- 
pidemie quelli, che hanno affrante le forze per causo de- 
primenti, ed i valeludinarii più facilmente evadono dal co- 
mune flagello dei robusti , e dei sani . Si vider talvolta i 
poveri rimaner sicuri in mezzo alle pompe funebri degli 
opulenti, e ciò ebbe campo di notare anche il Fracastoro 
nella efimera britannica , e nella febbre petecchiale , che 
durante il suo medico esercizio si distese a tutta Italia . 
Spesso il morbo non oltrepassa i confluì d’ uno spedale , 
d' una nave , d’ un accampamento. Si legge in Ippocrate, 
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che un’ epidemìa limitossi ai soli schiavi . Cardano ha an- 
nunziato , che la peste attaccò in Basilea unicamente gli 
Svizzeri , risparmiando i Francesi , gli Spagnuoli, gli Italia- 
ni . Le febbri epidemiche , che desolarono diverse parti del- 
la Toscana nel 1767 , e quelle di cui parla Sarcone (1) non 
penetrarono nei conventi delle monache . 

Siccome agli uomini tutti non sono a grado le stesse so- 
stanze alimentarie, ne di tutti gli animali anche dell’ istcssa 
specie si dilettano, e si nutrono essi con cgual piacere , per- 
chè in tulli non trovano il medesimo gusto , nè il medesimo 
sapore : in simil guisa per ciascuna delle persone , intorno 
alle quali stanno vagando , non sentono gli esseri miasma- 
tici egual trasporto . Le antipatìe , e le simpatìe non son 
proprie soltanto dei componenti T umana famiglia, ma re- 
gnano eziandio tra 1’ uomo , ed i bruti . La predilezione , 
o T avversione , che concepiscono gli enti animati tra lo- 
ro , nascono dalle qualità individuali, dall’ integrità, e pu- 
rità , dalla discrasia degli umori interni del corpo , dall’ 
alito aggradevole, o nauseante di ciascuno, e dallo stato 
de' fluidi , che s’ eliminano dalla macchina per le vie della 
traspirazione . Al corpo degli uomini , che tramandano in- 
grato spiro , gli umori de’ quali non son temprati al gusto 
delle zanzare , non s’ approcciano questi insetti, e lo lascia- 
no illeso . Intorno ai fetidi maiali esse molto meno s’ aggi- 
rano , c ben poche se ne scorgono negli ospedali . Dalle mo- 
sche , e dai tafani non son tutti i cavalli in egual maniera 
molestali , e punti ; e ricusano il succiamento del sangue di 
qualchè malsano le mignatte. Noi vediamo alcune pianta es- 
sere investite , c maltrattate da insetti , e da vermi, mentre 
altre della medesima specie, e vegetanti sotto un istesso cie- 
lo , non ne son punto assalite . 

Questi csempii porteranno , cred’ io , nella mente di 

. ‘ • : • •• ' «V!» !» •ìIì.i'-JI»*! 

(?) Relazione Jelle febbri epidemiche in differenti parti della To- 
scana P anno 1767. 
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ciascuno la convinzione , che i miasmi organici contagiosi 
secondando , come tutti gli altri animali , il loro genio sim- 
patico , o antipatico adiscono soltanto quegli individui del- 
1’ uman genere , verso i quali gli invita la loro naturale in- 
clinazione , e schifano gli altri , di cui anche il solo odore 
fa ad essi ripugnanza. Gli organi dell’ olfatto sono per certo 
più squisiti , e più perfetti negli animali aligeri , che nell’ 
uomo . Le api corrono da lungc a quei fiori , de’ quali 1’ o- 
dor del miele le richiama e le invita ; i corvi si partono an- 
che da remoti paesi per andare a satollarsi della carne delle 
bestie morte , di cui prima di vederle presentono benissimo 
1’ esistenza mediante la squisitezza dell’ odorato . È noto in 
modo da non poterne dubitare , che tutti gli insetti son’ usi 
di fiutare attentamente le sostanze , che paransi loro dinan- 
zi prima d’ assumerle per cibo , e che ne sentono l’ odore 
tanto a qualche distanza da loro, quant’ anche tenendole lo- 
ro coperte , e con artificio nascose . È stato più volte osser- 
vato con sorpresa , che quegli edificii , ove si esercitano lai- 
di mestieri , e dove l' aria è impregnata di gas mercuriali , 
salini , o d’ altra natura non accetti ai miasmi contagiosi , 
non furono invasi dalla peste . Allorquando questa malattia 
regnò nel 1565 a Parigi , e nel 1720 a Marsilia, i conciatori 
delle pelli , e del cuojo , che adoperano nel loro lavoro la 
calce , furono meno maltrattati di quei , che viveano con 
somma cautela negli splendidi , e nitidi palagj . 

11 Devenze ci ha communicate anch’ egli le osservazio- 
ni da lui fatte in Filadelfia , e particolarmente nello Speda- 
le di Bush Hille . — La plupart , scriv’ egli , des médecins ne 
voyant par tout , que fievre jaune, nous envoyaicnt indistincte- 
ment des individue affeetés de toute autre maladie. On étoit ob- 
bligò de les recevoir , logès dans les mémes salles , mélés avec 
les èpidèmiques , couchés souvent dans les lite , ou f on venoit 
<f enlever des morls , jamais ils n’ ont étè alteints de la fievre 
jaune. Ils respiroient cependant le méme air ; ils étoient cepen- 
dant conlinuellement exposés à la contagion.\Leur maladies ne 
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changeoient point pour cela de caractère : elles ne se compliquo- 
ient pas mime avec la fiecre jaune, el presque tous ont èté gué- 
ris . Il est bon cT vbserver, que Ics individue, qui ont donne lieu 
à ces observalions éloicnt des nalurels dupays, sur qui les cau- 
ses prédisposantes de la fìevre jaune avoicnl agi . Les marins , 
et les militaires réfugiés de S. Domingue arrivant en joule au 
milieu de l’ épidémie , je fus forcé de recevoir ceux qui étoient 
malades . Je ne pouvois les mettre que dans les salles ordinai- 
res , je n’ avois ù leur donner que memes lits, et les mémes lin- 

ges , et cepcndant aucun ne fui affectè de la fìevre jaune 

Cilcrai-je ces philantropes genèreux, ces vertueux ciloyens, qui 
étouffaut toute crainle, portoient sans y èlre obbligés par devoir 
du secours à leurs inforlunés compalriotes ? ... . Les chirur- 
giens qui me servirent d’aides, et qui étoient tous frangati rem- 
phrent leur devoirs avec zète , et assiduilé : aucun d' eux ne 
fui , atteint de la plus petite incommodité ; cependant ils logeo- 
ient, et prenoient leurc pas dans Ihópital ; ils étoient conlinuèl- 
lement dans les salles , soit à faire des pansemens , soit à visi- 
ter les malades , ou à surveiller les infìrmiers .... Parlerai-je 
ici de moi-meme? Vivement affectè par les malheurs qui venoient 
de m’ accabler, mon physique en avoit ressenti un derangernent 
que les privalions , et le mauvais regime de la traversie n' a- 
voienl fait qu' augmenter. J' èlois donc dans un èlat d ' indispo- 
silion habituclle , qui devoit rendre I action des miasmes plus 
active ; je devois élrc plus que personne sujet d èire atteint de 
la contagion . Ajoutons en outre , queje vivois presque conti- 
nuellemenl dans une almosphère corrompue , puisqueje faisais 
deux visites par jour , qui duroient trois heures chacune . Je 
ne prenois aucune prècaulion, je m’ exposais à toutes les exha- 
laisons ; j ' ai fait un grand numbre d’ ouvertures de cadavrcs , 
j’ai trempi mes mains dans la sanie noirdlrc, et fètide qui bai- 
; nail leurs cntrailles gangrenèes et cependant j'ai èté exempl de 
toute maladic . Si elle avoit èté contagicuse, je le demande quel 
eùt èli mon sort ? Je n' ai point vu en ville , que les malades 
communiquasscnt la fìevre jaune à ceux qui Ics scrvoient avec 
affeclion , et sans crainle . — 



m 

Nello Spedale degli Armeni , dice il Valli ia una let- 
tera scrìtta da Costantinopoli al dottor Pezzoni , si ricevo- 
no indistintamente , e quei , che hanno peste , e quelli , che 
son presi da altra malattia : nessuno di questi ultimi, o in- 
fermo , o convalescente è stato investilo dal contagio : im- 
porta il sapere, che tutti codesti ammalati senza convivere in- 
sieme sono assistiti , e soccorsi dai medesimi servi , e sacer- 
doti . 

Molte persone affette da comuni infermità, le quali, al 
dire del DotL Elia Rossi, trovavansi nel lazzeretto di Damia- 
ta promiscoale con quei, che erano in preda della peste non 
contrassero giammai colai malattia durante la loro dimora 
in quel reclusorio , che si protrasse a due mesi . 

Se i contagii rispettarono ora i fanciulli , ora i vecchi , 
ora i chiostri , ora gli orfanolrofii , ora le carceri , ciò de- 
rivò dal non avere avuto i medesimi simpatica propensio- 
ne nò per 1’ abito di quelle date persone , nè per l’ odore 
dei designati Stabilimenti . 

Le miniere di zolfo , e di sai gemma si considerano 
generalmente come salubri . Pictet , che visitò quelle di 
Norlwich non solo fa cenno d’aver trovati i minatori sa- 
ni , e robusti , ma riferisce , che coloro, i quali sono colà 
esposti ai vapori densi , ed odorosi dello caldajc , in cui 
si (anno evaporare le acque salse per concentrarne i prin- 
cipi! solfurei , o salini, lungi dall’ essere infermali consi- 
derano quella sorte di lavoro, come un brevetto di lunga 
vita . 

Un’ altra prova inconcussa , che tutti gli uomini non 
sono egualmente disposti al contagio ci somministrano i me- 
dici francesi , che si portarono a Varsavia nell’ anno 1831 
all’ oggetto di curare il cholera morbus , che ineluttabile 
vi imperversava. Quantunque prestassero essi continua as- 
sistenza agli infermi , furono sempre dal morbo preserva- 
ti . Trotter ci avverte , che tra i negri d’ Affrica è scono- 
sciuta la petecchia . La pelle di questi etiopi, cui nessun 

12 



litized by Google 




178 

vestimento ricuoprc , dee esser necessariamente ben poco 
alta al ricevimento dei contagj in ragione della sua mag- 
gior consistenza , ed untuosità . Hildebrand è di parere , 
che i giovani , e quelli di media età possano più agevol- 
mente essere investiti dalla petecchia dei vegliardi. Si dis- 
se, che la bassa plebe è più soggetta alle malattie conta- 
giose , dei ricchi , e dei potenti; ma in alcune epidemie i 
primati delle città , e delle castella furono, come tutti gli 
altri , dai miasmi malefacienti flagellali . Quante vittime 
illustri non ha fatto il cholera negli anni 1836 , e 37 nel- 
la città di Roma , e nelle Sicilie ? È raro, che i manifat- 
tori del sevo, e quei, che portan l’olio indosso per effet- 
tuarne la vendita incappino nelle insidie de’ morbi conta- 
giosi ; imperocché sul cuojo untuoso degli animali non cor- 
rono mai gli insetti a succiare il sangue, ovvero a depor- 
vi il lor veleno. 

Con ciò che ho esposto sembrami dimostrato abbastan- 
za in che consista la suscettività , e 1’ indisposizione del 
corpo umano vivente nelle diverse suo età, e nei differen- 
ti stati a ricevere l’infezione contagiosa. Ben si apposero 
coloro , i quali ci fer palese, che la disposizione degli in- 
dividui è necessaria agli effetti del contagio; ma non giun- 
sero però a spiegarne la simpatica elezione . 

Non vi è scrittore , il quale abbia saputo , nel lene- 
brìo dei contagj , meglio del P. L. Emiliani , uomo ricco 
di sapere , e di mente penetrativa dotato , coglier la ve- 
rità . E poi che il di lui Saggio sulle epidemie considerate 
sopra i fatti più precisi , e più verificati dai tempi <T Ippo- 
crate infino a noi molto avvalora, e sostiene i miei giudi- 
zj,e le mie argomentazioni, circa la vera natura dei prin- 
cipii contagiosi , mi giova qui trasportarne un brano trat- 
to dall’ articolo settimo , in cui si esamina la questione se 
i contagj riferir si debbano ad insetti, o corpi viventi, crea- 
ti da una volontà suprema , od invece ad un fermento, o ad 
altra causa , che possa generarsi per fortuite cagioni . 
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PROPRIETÀ’ PRIMA — Una sostanza che produce ma- 
lattia contagiosa su specie determinata di animali , arreca nei 
medesimi alcuni effetti caratteristici costanti , con un ordine, e 
andamento sempre uniforme, e si propaga costantemente eguale 
a se stessa da un individuo alf altro, fin tanto che incontri cir- 
costanze favorevoli al di lei sviluppo , e propagazione . 

' osservazioni di confronto — Abbiamo già veduto che le 
potenze morbose inorganiche , di qualunque genere o specie esse 
si sieno , non sono capaci di produrre una malattia contagiosa. 
Ed abbiamo altresì potuto accertarci che gli effetti di quelle po- 
tenze medesime , quali esse pur sieno , non sono cosi caratteri- 
stici e distinti, come quelli che derivano dai corpi organici, mas- 
sime del regno animale . I veleni minerali, infatti , che sono le 
più potenti tra le cagioni inorganiche, hanno qualità corrosive 
ed irritanti , sicché gli effetti di ciascuna specie di loro sovente 
si rassomigliano , e si confondono insieme ; onde poi nasce la 
difficoltà di ravvisare, p. es., V avvelenamento prodotto dall'ar- 
senico , da quello che deriva dal sublimato corrosivo , se non 
viene in aiuto P analisi chimica . 

Ben troviamo però che nulla v’ ha di più costante e deter- 
minato degli effetti , che alcuni animali producono . A somi- 
gliane dei contagi , ogni specie organizzata produce esseri si- 
mili fra loro , per una serie indefinita di generazioni , fintanto 
che non nascano circostanze straordinarie, che ne impediscano 
il consueto sviluppo , e ne distruggano i germi . 

Essendo particolare e determinata f operazione di ciascun 
contagio , per se stesso considerato , viene di conseguenza , che 
i contagi tutti fra loro paragonali presentano tante qualità ed 
effetti differenti , quante sono le specie dei contagi medesimi. 0- 
ra questa diversità di effetti non si può per vero riconoscere me- 
glio che nelle potenze degli esseri organizzati , i quali hanno 
proprietà e strumenti indefinitamente variati e caratteristici , 
diversi in ciascuna specie . 

Tra i corpi organizzali, dunque, e viventi, sonovi delle po- 
tenze , le quali presentano dei fenomeni caratteristici e distinti, 
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come sono distinti e caratteristici gii effetti di ciascuna materia 

producente un contagio . Questi fenomeni si riproducono iden- 
tici da un individuo nelF altro della stessa specie , precisamen- 
te come il fomite di un contagio produce sempre la stessa ma- 
lattia quanto alla sua entità . Non essendo poi capace, come di 
sopra è dimostrato , la materia inorganica , nè qualunque pro- 
cesso morboso , di suscitare e di mantenere un contagio , e do- 
vendosi cercarne l’ origine nei corpi organizzati , saranno da 
considerare , siccome affermava F Acerbi , cagioni più verisimi- 
li , quelli tra i corpi stessi, i quali presentano delle qualità spe- 
cifiche più distinte , e che hanno una stretta affinità di bisogni 
colla specie umana : affinità, la quale, come non esiste, a quan- 
to pare , tra F uomo , ed i vegetabili, trovandosi certissima tra 
esso , ed alcuni dei vermi, e degli insetti, si rende credibile , che 
le cagioni dei nostri contagi consistano appunto in alcune spe- 
cie pertinenti alle ultime due classi del regno animale, e più ve- 
risimilmenle a quella dcgF insetti , perchè questi hanno sul- 
la terra quel dominio esteso che esercitano i vermi nelF ac- 
qua . 

Ma altre e più solide ragioni in sostegno della presente i- 
potesi insorgeranno quasi spontanee dai confronti che seguono 
delle altre proprietà dei contagi con quelle dei corpi organizzati 
viventi in genere , e dcgF insetti in particolare . 

PROPRIETÀ’ SECONDA — Un atomo di materia conta- 
giosa, trasmesso che sia in soggetto alto a dargli sviluppo, è ca- 
pace di farlo cadere infermo di una malattia speciale, appicca- 
ticcio , e di quella precisamente del soggetto], onde quell' atomo 
si parti . 

osservazioni di confronto — Se un atomo di veleno , 
quanti? anche potentissimo e corrosivo , è incapace alla pro- 
duzione de’ suoi effetti , e se una minima quantità di lievito 
non può valere a suscitare quel movimento intestino che ca- 
ratterizza la fermentazione , un uovo fecondato in vece , od 
una molecola di que’ corpi viventi che si moltiplicano per di- 
visioni di membra ( comunque si tratti di particelle piccolis- 
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sime , ed anche invisibili ai nostri occhi ) sono elementi ca- 
paci di dare origine ad uno svolgimento successivo indefinito 
<T individui della specie <T onde l’uovo o la molecola è derivata, 
posti ette siano in luoghi , ed in circostanze a' loro convenienti. 
Nè solo è più facile ad intendersi che una cosa animata passi 
meglio da un uomo o da un bruto all altro , che una cosa ina- 
nimata , ma più spontaneo ancora si è il comprendere che una 
cosa animata si moltiplichi con una sterminata fecondazione , 
massime ove si tratti di quella degl insetti della classe de’ mi- 
nori , tenendo questa regola più gl invisibili, che i visibili, poi- 
ché supplisce in tutti gli animali del mondo la saggia natura 
colla moltitudine de’ feti alla picciolezza della lor mole . 

È stato calcolato , che due soli gorgoglioni [ della specie 
curculio granarius ) producono 6045 individui in una state . 
Secondo le osservazioni del Lcwenhoek, due femmine del pidoc- 
chio umano possono generare 18000 individui nello spazio di 
due mesi . Non è meno grande la fecondità delle cimici di letto. 

Per questi ed altri fatti molti potè stabilirsi per massima 
generale, che nella serie di tutti i corpi organizzali la fecondità 
va crescendo in ragione contraria della loro composizione { o 
perfezione relativa ) , della loro grandezza rispettiva, e della lo- 
ro durata individuale . I mammoli sono in genere meno fe- 
condi degli uccelli ; questi meno dei rettili ; grandissima è la 
moltiplicazione dei pesci ; strabocchevole è quella degl’ inset- 
ti , e dei vermi ; più degli animali sono prolifiche le piante . 
Gli animali e le piante , che godono una lunga esistenza , so- 
no comunemente meno fecondi di quelle specie che hanno u- 
na vita breve. E poiché le specie più longeve sono anche d’ or- 
dinario le più grandi , e il contrario avviene delle più piccole 
specie ; cosi queste ultime si rigenerano più celermente , ed in 
copia maggior delle prime . a In quest" ordine della natura , 
a in questa successione diversa di vita e di morte , spicca , di- 
ti ceva con molto spirito un eccellente Scrittore, e brilla di lu- 
ti ce vivissima la provvidenza del Creatore , imperocché diver- 
ti samente accadendo , il nostro globo ritornerebbe nel caos. V- 
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a na enorme fecondità delle più grandi specie, t di cui individui 
a hanno lunga vita farebbe troppo consumo di materia : esseri 
o di gran mole molto prolifici e dì breve durata , convertireb- 
a bero la terra in un sepolcro delle loro reliquie ; le specie più 
« piccole , più deboli e di corta esistenza individuale scompari- 
« rcbbero in breve dal mondo , se non fossero grandemente fe- 
ti conde . La mosca effimera che s’ alza neir aria e muore col 
« cadere di un sole , non avrebbe potuto mantenere la sua spe- 
li eie al pari di quegli animali che vivono un secolo , e che fu- 
ti rono creati insieme nel giorno medesimo , se ella non fosse 
« mollo e velocemente feconda . In fatti sappiamo che la fem- 
ti mina di questo insetto depone da 700 in 800 uova. E qui gio- 
ii va osservare che molti animali , massime fra gl insetti, non 
a potrebbero mantenere la propria specie ad onta della loro 
« grande fecondità , senza avere inoltre la proprietà di essere 
a ovipari , cioè , di emettere dei germi che , a somiglianza dei 
a semi delle piante , possono conservare una vita latente ( vita- 
ti lità nella potenza, e non nell’ atto ) per quello spazio di lem- 
a po in cui la loro propagazione è interrotta , e , quasi direm- 
a mo , la loro esistenza è sospesa ed ecclissala sulla terra , in 
« grazia di particolari e spesso ricorrenti circostanze ad essi 
a contrarie . Se tutti gli esseri organizzati fossero vivipari , il 
« rigore di un inverno basterebbe a scancellar via dal Globo un 
« numero grandissimo di specie . » 

PROPRIETÀ’ TERZA — Con tutto chè un atomo di ma- 
teria contagiosa sia capace di propagare una specifica malattia, 
pure non può produrla effettivamente senza che si moltiplichi 
sterminatamente ne ’ corpi in cui si annida , e trovi pascolo a 
se opportuno . 

osservazioni di confronto — Certamente che in niuna 
circostanza nè un bruto , o un uomo che ha praticalo un infet- 
to , o toccato cose macchiate da lui , subitamente non ammala. 
Per lo che con somma prudenza comanda ogni Magistrato, che 
chi viene da paese infetto , o sospetto di peste , dimori per qua- 
ranta giorni separato dal consorzio ci’ ognuno , nel quale spa- 
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zio di tempo , se vi è cagione di morbo , suole manifestarsi col- 
F intero apparato de’ proprii suoi sintomi . Ora se una mole- 
cola contagiosa bastasse per se sola a svegliare la malattia, che 
poi ne deriva , qual cosa farebbe che la sua azione non fosse 
pronta , e direi quasi immediata 7 Introducasi in un animale 
un veleno : o questo veleno è per le sue qualità , e per la quan- 
tità bastevole da nuocergli gravemente , ed anche da ucciderlo, 
* allora F animale ne soffre ; oppure il veleno non ha che poca 
azione per la sua mite natura, o per la piccola dose, e in tal ca- 
so all’ animale ne deriva poco o nessun danno nel tempo pre- 
sente , e molto meno nell avvenire . Sono favolosi , in vero , i 
racconti che si fanno di veleni che operano insensibilmente; e se 
qualcuno se ne persuase , egli si fu perchè non pose mente , che 
piccolissime quantità di veleno ripetutamente introdotte in talu- 
no , dovevano in fine dare un prodotto equivalente alla somtna 
di tutte le dosi lentamente somministrate . Le monadi contagio- 
se operano i loro effetti in una maniera tutta loro partiolare : 
esse s' insinuano nel corpo , e vi restano con niun segno della 
loro presenza, finché non giunga F epoca fatale in cui si svilup- 
pano e si moltiplicano . Ammessa questa moltiplicazione, non è 
più difficile allora concepire come per una cagione originaria- 
mente minima , s’ ecciti di poi la febbre ; come in una massa 
confusa gli umori in un caso si quaglino, in altro si assottigli- 
no ; come seguano ora fusioni , ora stagnazioni , e queste par- 
ticolarmente nelle glandule , ed altre parti , dove sono » vasel- 
letti del sangue e della linfa , molto intricati e minuti . 

Si arroge: senza ammettere la perenne moltiplicazione del- 
le particelle morbifere contagiose , in qual modo intender po- 
trebbesi la propagazione de’ contagi dagl’ infermi ( o dai con- 
duttori passivi ) nei sani per una serie di persone , e per uno 
spazio di luogo e di tempo indefinibile ? Come mai intender po- 
trebbesi che da una pustula eccitata da un atomo di vaccino , 
estrar si possa tanta materia che valga a indurre la stessa in 
molti e molti altri individui , siccome «i spesso avviene ? 

Di una tale moltiplicazione, dove mai se ne hanno esemjni, 
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se non è nel regno animale , e massime nella classe degF insetti, 
i quali ora sono manifesti , ed ora occulti , e che solamente fan- 
no strage , quando escono dai loro covili , e crescono in copia 
straordinaria ? 

PROPRIETÀ’ QUARTA — F» sono circostanze favorevo- 
li allo sviluppo , ed alla diffusione de’ principii contagiosi : fra 
queste però la più favorevole senza dubbio si è il concorso di un 
certo e sensibil grado di lepore e di umidità nell 1 atmosfera, do- 
ve non mancano le altre cose primordiali e necessarie perchè 
gV indicati fatti possano avvenire . 

osservazioni di confronto — Ne’ climi freddissimi, fra’ 
quali è celebre quello della gelata Lapponia, non vi è mai stata 
la Peste , per quanto si abbia avuto fondamento di credere che 
vi fosse stato introdotto il seme ; essendo questa , per converso, 
frequentissima ne’ paesi caldi ; ed è inoltre osservazione verifi- 
catissima che ne 5 paesi temperati , come nella state ( nel qual 
tempo non manca mai un grado di umidità neW atmosfera per 
f evaporazione delle acque correnti o stagnanti) si propaga fa- 
cilmente il contagio ; cosi viene il medesimo soffocalo e spento 
da un' aria fredda c secca; altrettale è per appunto quel che si 
osserva circa gl’ insetti e le uova da essi depositale. Se essi sono 
vivaci e brillanti nelle stagioni del caldo, s’ intorpidiscono nel- 
r incominciar deir inverno, e muoiono appena che questo si fa 
rigido ; e cosi le uova da essi depositate nè nascono, nè nascer 
possono , se non vengono fomentate dal calore , e massime di 
queW animale in cui debbono soggiornare . 

Questo confronto , che pur regge tra i contagi e gV insetti, 
dove mai potrebbe rinvenirsi, una volta che si volesse ricercare 
tra quel che osservasi rispetto ai contagi , e quel che avviene 
fuor del regno de' viventi f 

PROPRIETÀ’ QUINTA — I contagi da cui insorgono ma- 
lattie acute , e quindi le epidemie più note , una volta che ab- 
biano esercitata la loro intera azione su di un individuo , per 
lo più non si riproducono in lui , e quand? anche ciò avvenga , 
questo non incontra che con una mitezza la più straordinaria. 
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osservazioni di CONFRONTO — II fenomeno che presenta- 
no i contagi d infezione unica , è forse il più scabroso e difficile 
che si possa dare intorno a ’ morbi attaccaticci . Ed è ben certo ' 
che fin tanto che si creda che i contagi dipendono da un pro- 
cesso morboso chimico-animale , o in qualunque altra maniera 
di materie non organizzale ne' viventi , la cosa resterà sempre 
affatto inesplicabile. Ai sostenitori di una tale conghietlura non 
potrebbe rimanere altro modo di spiegazione che quello di ricor- 
rere alla tolleranza che il corpo umano acquista per l’abituarsi 
alt" uso di potenze morbose . Ma ove questa tolleranza si ac- 
quista , ciò non avviene che a grado per grado, accostumando- 
si ad una data potenza ; ed è cosa certa, che si perderebbe , in- 
terrompendone r uso . 

Se invece supponiamo che * contagi siano prodotti da es- 
seri organizzali e viventi, si potrà almeno in qualche modo pa- 
ragonare questa loro unica operazione sulF individuo aW ope- 
razione che similmente alcuni degli animali delle classi inferio- 
ri ( segnatamente degF insetti ) esei'citano nei corpi varii su cui 
si mettono. Dopo che un insetto parassito ha spogliato una pian- 
ta , od un animale di quella sostanza qualunque ella sia , che 
serve ai bisogni di lui , queir insetto perisce , o si distacca , e 
più non ritorna là dove ha già consumato il principio del qua- 
le andò in traccia . Ora se s ’ immagini che ciò di cui si pasco- 
larono gli enlomi contagiosi, che danno origine a’ morbi acuti , 
più non si rifaccia , quanto non rendesi intelligibile il fenomeno 
che ci occupa ? Se quelle foglie , che furon pascolo gradito ad 
alcuni insetti , non più si rinnuovassero , la pianta , a cui ap- 
partenevano , sarebbe per sempre immune da quegli assalti . 

PROPRIETÀ’ SESTA — I principii contagiosi son tati 
che possono rimanere inerti per venti , trenta , e più anni , ri- 
tenendo V intera loro potenza . 

osservazioni Di confronto — Quand anche non altro si 
conoscesse rispetto ai contagi, che la loro facoltà di potersi man- 
tenere affatto oscuri e latenti per una lunga serie d anni, con- 
servando intanto la loro intera potenza di svilupparsi , molti- 
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plicarsi , e diffondersi nella concorrenza delle circostanze favo- 
revoli al loro sviluppo , questo solo basterebbe perché si potesse 
ragionevolmente dubitare non altro in fine essere i contagi che 
corpi organici e viventi (in facoltà o in atto) . Qual mai esem- 
pio può rinvenirsi di una perfetta inerzia in un corpo che ritie- 
ne tutte le proprie sue facoltà , se questo non è nel regno ani- 
male , o vegetabile f 

PROPRIETÀ’ SETTIMA — Il contagio non è portato da 
un luogo all altro per mezzo di metalli , materie dure , dense, 
fredde e sdrucciolevoli , ma bensì di pelli , di lane , di penne, di 
panni , di fieni , di paglie , di erbe , legni , terre , cose comme- 
stibili , o di simili materie . 

osservazioni di CONFRONTO — Avvalora di molto la con- 
ghiettura che i semi contagiosi siano vermi o insetti , f osser- 
vare che il contagio non è portato da un luogo a un altro per 
mezzo di metalli , materie dure , dense , fredde e sdrucciolevoli, 
ma bensì di pelli , di lane , di penne , di panni ec. ; non poten- 
do veramente i vermi o gl insetti di qualsiasi sorte annidare , 
appiccarsi molto a ’ metalli , o star fitti e saldi per lungo tempo 
su materie fredde, dure , liscie, spalmate, e lubriche. Sulle qua- 
li materie, all incontro , possono bene i veleni , e massime sa- 
lini , attaccarsi , penetrar dentro i loro pori , come a loro o- 
mogenei e confacienti alle loro figure; lo che dà occasione di sem- 
pre più sospettare , essere F indole del contagio animata, e non 
salina , o fermentativa . 

Egli sembra dunque potersi dalle comparazioni sin qui in- 
stituite dei principali fenomeni de' morbi attaccaticci con alcu- 
ni fenomeni relativi dei corpi organizzati , con molta ragione- 
volezza dedurre , che la cagione effettiva de’ contagi probabil- 
mente consista in alcune specie di esseri viventi parassiti, i qua- 
li , in opportune circostanze si gettano sui corpi umani , vi si 
sviluppano , si moltiplicano , e dagli uni si comunicano negli 
altri , principalmente per mezzo del contatto degl infermi coi 
sani . 
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Soventi volte le malattie epidemiche son precedute dal- 
1’ epizootia : in tali contingenze vi ha luogo a credere , che 
siffatti morbi sian prodotti dagli stessi miasmi contagiosi , 1’ 
azione de’ quali si esercita prima sopra i bruti, e quindi su- 
gli uomini . 

Durante il soggiorno dell'armata francese in Oriente la 
mortalità dei bestiami fu prodroma , e foriera della peste di 
Galla ; e nell’ epidemia di Malaga , allorché la malattia era 
vicina al colmo della sua intensità , gli augelli abbandona- 
rono quell’ atmosfera inquinata. Sorbait, il quale ha descritto 
la peste di Vienna , espone , che le rondinelle , le quali so- 
no assai numerose in Austria , durante 1’ estivo calore s’ in- 
volarono tutte da quella metropoli appena vi comparve la 
pestilenza . All’ istessa fuga si diedero i volatili di Livorno, 
tostochè fu quel porto dall’ asiatico cholera invaso. Da que- 
ste osservazioni rilevasi , che gli animali pennuti conviver 
non sanno in quei luoghi , ne’ quali 1’ aria è occupata da 
straordinaria turma di fastidiosi insetti . 

1 contagii esotici, in Italia , sono più micidiali degli indi- 
geni . Quelli della peste , del cholera morbus, e della febbre 
gialla estinguono talora la vita , come il fulmine , senza la 
concorrenza d’ alcuna precedente malattia . 

Grandi sono le varietà relativamente alla maniera d’ a- 
gire dei miasmi , che producono le epidemie . Il più spesso 
delie volte essi esercitano il lor potere sul sistema intiero 
della vita , ma tal Gala attaccano di preferenza certi organi, 
de’ quali la dignità, e l’ importanza decidono della sorte dei 
malati. La peste malmena più d’ ogni altro il sistema glan- 
dulare ; la febbre gialla 1’ apparato epatico ; il vajolo e la 
petecchia la pelle . (1) 



(i) Anche gli antichi Medicanti s’ avvisarono , che il male epi- 
demico non porta sempre identità di caratteri, e che ora esso veste 
la forma d’ angina , ora di catarro , o di plcurisia. Locw ci lasciò 
la descrizione della febbre petecchiale , ed ha avvertito , che dessa 
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L’ istessa elettiva affinità si riscontra nei veleni vegeta* 
bili , ed eziandio in alcune medicamentose sostanze . L’jus- 
qniamo spiega la sua azione su i nervi dell’ iride ; 1’ upas 
di Giava sulla midolla spinale ; il mercurio sulle glandulc 
sai i vali; il loglio sul celebro, sulla retina, esili nervi ischia- 
tici . Fochi suno i medici , ai quali non sia occorso d* osser- 
vare le epidemiche oftalmìe . Amato Lusitano , il Foresto, F 
Huxham , M. Lavorine hanno descritto queste malattie con 
pienezza di conoscenza . Ippocratc , Aezio , Folhergill , M. 
Chorocl , e molli altri fanno menzione della squinanzìa , e 
della cinanchc maligna . Andrea Gallus, ed il Fracastoro ci 
hanno lasciata la storia d’ una pcriraneumonia pestifera, da 
febbre maligna , oppressione di petto , tosse , ed espettora- 
zione d’ umore muccoso-sanguigno concomitata , la quale 
tutto P orbe percorse nello spazio di cinque anni , ed ebbe 
incominciamento nel 1348. Essa portava nei malati inespri- 
mibili angosce, e non più tardi del terzo giorno gli conducc- 
va alla tomba . La descrizione delle costituzioni epidemiche 
' annessa alle opere di Sydcnham ci offre una successione di 
tossi , di pleuritidi, e di perimneumonie false [note] dal 1G91 
fino al 1730. 

Nella coorte dei malori , che desolarono P Europa, cor- 
rendo P anno 1557 , si trova un gran numero di coliche , e 
di flussi intestinali . I miasmi discesi nel tubo gastro-ente- 
rico insiememente con i cibi, e con le bevande dcltcr luogo 
allo svolgimento di tali morbi . La stessa causa riconobbero 
probabilmente anche la dissenteria, e la colica biliosa degli 
anni 1670-71-72 descritte da Sydenham , e le epidemie dis- 
senteriche, di cui hanno parlato Huxham, Gleghornn,Grimm, 
Baker , Akcnsidc, Stork , Zimerman . 

Due , o tre contagj febrili , e universali non esercitano 
contemporaneamente lor potenza sul corpo dell’ uomo, per- 
si mostrava sotto 1’ aspetto di colica , di perimneumonìa , di gotta, o 
di terzana . 
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chè le diverse specie degli enti , o miasmi vivi non s’ imme- 
scono mai a soggiornare insieme nei medesimi luoghi, ed o- 
gnuna stassi separata dall’ altra, come son’ use a fare le fa- 
miglie degli augelli, de’ pesci, e degli animali tutti abitatori 
della terra, e del mare : quisquis cum genere suo : — Non 
avviene , che la febbre gialla serpeggi , ove esiste la petec- 
chia , né si manifesta il cholera in quelli , che sono infesta- 
ti dalla peste . Secondo Larrey questa malattia non appari- 
sce colà dove predomina lo scorbuto , e gli. individui afTetti 
da eruzioni cutanee ne vanno egualmente immuni . Non è 
impossibile peraltro , che alle inlercurrenti , ed ordinarie si 
associno le malattie epidemiche , e contagiose . Nel 1733 
mentre regnavano epidemicamente le angine in Edimburgo, 
il morbo petecchiale , che vi coesisteva , fu accompagnato 
quasi in tutti dall’ inGammazione delle fauci . È da notarsi 
inoltre, che quei conlagj, i quali hanno una certa corrispon- 
denza , e correlazione di natura , non si escludono tra loro; 
ma agiscono talvolta contemporaneamente sullo stesso indi- 
viduo : non ignorasi infatti , che i morbilli s’ uniscono con 
la scarlattina, le petecchie con la miliare; ma non fanno pe- 
rò questi mali , in tal caso , un corso regolare , e determi- 
nato . 

È facile ad intendersi, che , se i miasmi organici sparsi 
nel seno dell’ atmosfera siano in gran numero , ed occupi- 
no , nel tempo stesso , più regni, e molte nazioni , si forme- 
ranno per tale invasione universale le malattie epidemiche: 
se dessi poi siano stanziatile riuniti soltanto in alcuni pae- 
si a torme , ed a distanze indeterminate , allora insorgeran- 
no gli endemici , c gli sporadici morbi . 

La popolazione mentre gode prospera salute , scntesi , 
ad un tratto , infermata in tempo d’ epidemia ; e molti sono 
spinti ben presto dal letto degli affanni alla tomba . L’ in- 
fluenza, che regnò nella Spagna nel 1557 si estese in 24 ore 
a tutto il regno, e quindi veloce, come scintilla elettrica, si 
propagò a tutta 1’ Europa , cd in Asia . 
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11 Samiel dominante sulle rive del golfo Persico nell’A- 
rabia , ed in altre parti d’ Oriente uccide sull’ istante uomi- 
ni , ed animali bruti, e ne rende neri, e putridi prestamen- 
te i cadaveri , perchè porta seco bene spesso un’ immensa 
quantità di pestiferi seminìi miasmatici . Questo vento esa- 
nimò nel breve spazio di quindici minuti iu Bassora quat- 
tromila persone . 

1 più recenti Fisiologi ci rappresentano i sinistri effetti, 
che resultano dall’ introduzione anche di pochi atomi di ve- 
leno nel torrente della circolazione. Tra questi havvi la feb- 
bre, e 1’ esaltamento delle forze del cuore, e del sistema va- 
scolare sanguigno, prodotto dalla materia virulenta irritan- 
te , che la natura adopra ogni sua possa per espellere dal 
corpo dell’ ammalato . 

Non sempre i miasmi contagiosi (issano permanente- 
mente la loro dimora in un dato luogo ; ma dopo aver im- 
molati gli abitanti d’ una città , o provincia passano a mie- 
ter quelli d’un’ altra . 

Alcuni credono , che 1’ alito , le materie vomitate, e gli 
escrementi dei malati sien capaci di communicare agli a- 
stanti i principii del contagio . 

I miasmi morbiferi introdotti una volta nel corpo uma- 
no vi lasciano certamente il lor veleno , da cui restano vi- 
ziati aoco gli umori del corpo medesimo ; ma lostochè cac- 
ciati ne vengon fuora dallo stomaco , dagli intestini , dalla 
laringe non avranno essi più lena certamente per librarsi 
di nuovo sull’ aria , nè per tornare a far guasto in alcuno : 
debbonsi dunque riguardare le predette materie escremen- 
tizie come nocive più per il contatto immediato, che per le 
loro gassose emanazioni. 

II toccamenlo dei cadaveri di coloro, che dal morbo pe- 
stilenziale , o cbolerico rimasero spenti , non sarà forse af- 
fatto privo di pericolo , perchè i germi del contagio possono 
conservar sempre 1’ organica vita sul corpo di quelli , tra i 
peli , tra la barba , e di li portarsi ad infestare i settori ana- 
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